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Siamo nati 50 anni fa e ci siamo ancora. Un giubileo di rin-
graziamento al Signore, il nostro, ma anche di dichiarazio-
ne di intenti: vogliamo continuare ad esserci nel panorama 

ecclesiastico di questo terzo millennio.
Ogni rivista certamente ha una sua identità, fino al punto 

da ritenere giustificato il suo stesso esistere, il suo proporsi ai 
lettori: vi offriamo qualcosa che altri forse non vi danno, da una 
angolatura che ci è cara.

Presbyteri è una rivista per preti. Ma di periodici simili ce ne 
erano tanti 50 anni fa e ce ne sono. Neppure la specificazione “ri-
vista di spiritualità pastorale” la contraddistingue come unica ed 
indispensabile. Nasceva nel 1966, a Concilio concluso, assieme a 
tante altre iniziative che ne volevano continuare il messaggio pro-
vocando ciò che papa Giovanni XXIII chiamava “aggiornamento”, 
ma che in realtà era una rifondazione evangelica di pastorale, ri-
ti, prospettive teologiche, in un mondo da accompagnare con be-
nevolenza dopo le terribili esperienze delle due guerre mondiali.

Una rivista come tante, insieme a tante, dunque. Eppure già 
al suo nascere ha un suo volto unico. E per diversi motivi.

La sua stessa nascita è un “segno dei tempi”. Abituati da sem-
pre a coltivare ciascuno il proprio orticello, scrutatori gelosi da sem-
pre del lavoro altrui, pare già un miracolo che in Presbyteri possa-
no confluire ben tre testate: Sacerdos dei Padri Venturini di Tren-
to, Unione Apostolica dell’omonima associazione del clero italia-
no, e Pietà sacerdotale della Facoltà teologica dei Gesuiti di Chieri.

Più che una redazione,  
una comunità di ricerca nella fede
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Alla base c’è come un’intuizione, una scommessa: tre real-
tà ecclesiali, per quanto differenti in carismi e origine, possono 
agevolmente confluire in una proposta unitaria di spiritualità a 
ogni ministro ordinato (vescovo, prete, diacono) in quanto mi-
nistro ordinato, quale che sia la sua appartenenza e il carisma 
specifico della realtà che lo ha formato. Forse negli anni ’60 si 
era meno individualisti di oggi, forse la chiesa era ancora fre-
sca dello Spirito della “Nuova Pentecoste”, sta il fatto che tutto 
sembrò così ovvio da facilitare al massimo ogni disbrigo di tutti 
gli adempimenti necessari per avviare l’iniziativa.

Oggi il clima che si respira sa più di individualismo. In que-
sti 50 anni abbiamo avuto movimenti e spiritualità che presen-
tandosi come unici eredi del retto vangelo, hanno finito per ren-
dere sospetta la collaborazione tra diversi, e la ricerca dell’es-
senziale nella chiesa. Ma allora la nostra scommessa sembrava 
vincente, quasi ovvia.

La Rivista “sa” da che parte stare nella edificazione e rico-
struzione di una chiesa da centrare sul Vangelo e la testimonian-
za del Regno. Sa come prendere le distanze, senza disprezzi ed 
anatemi, da quanti remano su onde di nostalgia e di rassicurante 
dimostrazione che non c’è niente di nuovo nel Vaticano II, che 
tutto era stato già realizzato. 

Sarebbe ingenuità pensare che una rivista nata sull’onda del 
Concilio non si preoccupasse del domani e non si accorgesse di 
quanto minacciava la “Nuova Pentecoste”. 

C’era stato tanto entusiasmo in quegli anni di grazia, ma ci 
voleva tanta fede per immaginare il futuro di quella rivoluzione 
in atto. La storia infatti insegna che ogni rivoluzione ha la sua 
contro-rivoluzione, ogni apertura di orizzonte, un rifugio tra le 
braccia del passato. Sarebbe capitato col Vaticano II. Tanto più 
che tutti – nella chiesa e nella società – si domandavano fino a 
che punto quel capovolgimento di prospettive già operato dai 
Padri conciliari fosse davvero qualcosa di possibile per tutto il 
popolo di Dio. Questo realismo non scoraggiava nessuno, ma 
obbligava tutti a mettere nel conto la necessità di un accompa-
gnamento tenace e paziente di coloro che erano chiamati a so-
stenere l’urto del rinnovamento, cioè i presbiteri, i ministri or-
dinati. Bisognava lavorare molto perché col Vaticano II non era 
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stata cambiata qualche rubrica nella celebrazione dei sacramen-
ti, ma era stato spostato l’asse del modo di vivere la fede. Es-
so non consisteva più primariamente nel vivere gesti “religiosi” 
dentro le mura di una chiesa o in qualche sporadica processio-
ne col Santissimo, ma nell’identificare il Vangelo come luce per 
la vita concreta dell’oggi, per la vita nella gioia, per la soluzio-
ne dei conflitti quotidiani, per trasformare in servizio di amo-
re ogni pretesa di potere, per “transustanziare” – se così possia-
mo esprimerci – il mondo belluino degli uomini in Regno di Dio. 

Si diceva allora che la storia era entrata nella teologia, dive-
nendo “luogo teologico”, ma la cosa non era ovvia per tutti. Non 
era scontato accogliere le implicazioni che quella bella frase aveva 
in ogni settore di vita, perfino nel riconoscere la Parola di Dio nel-
le voci che si levano dalla storia. Tanto più che il modo di vivere 
la fede veniva sottratto ai soli “competenti”, ai “professionisti di 
Dio”, al chiuso delle facoltà teologiche, e si proclamava che la se-
quela consisteva nel vivere la vita di ogni giorno (relazioni umane, 
sguardo sul senso dell’esistenza, famiglia, superamento del ma-
le, la realtà del lavoro…) come aveva fatto Gesù, col suo Spirito. 

Non dimentichiamo che furono anni difficili, di confusio-
ne, di disperata ricerca di verità e di equilibrio. Il buon Virgilio 
ci consolerebbe ricordandoci che mai è stato semplice “evitare 
Scilla” senza cadere nelle fauci di “Cariddi”.

La difficoltà dell’impresa si manifestò quasi subito sia nel 
mondo dei laici che in quello ecclesiastico. Già nel 1963 c’e-
ra chi voleva azzerare il Concilio, chi voleva ridurlo al “già da 
sempre fatto” contentandosi di qualche adattamento esteriore 
al linguaggio e alla cultura del tempo; chi correva tanto da estre-
mizzare prospettive teologiche tutt’altro che chiare; chi invoca-
va le vecchie glorie e la paura che si potessero creare nella chie-
sa pericolosi vuoti di potere; chi scambiava la chiesa per una de-
mocrazia rappresentativa; chi dal Concilio intendeva prendere 
solo elementi che convenivano rigettando gli altri che esigeva-
no vera conversione. In poche parole, la chiesa era come solca-
ta da tre strade divergenti: cambiare radicalmente tutto (fino a 
fondare un neo-cristianesimo?); lasciare tutto come prima, fer-
mi al Tridentino e alla neoscolastica in filosofia e teologia; ini-
ziare un cammino di “conversione” per ascoltare quello che “lo 
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Spirito aveva da dire alle chiese”.
Fu questa ultima la scelta della redazione della neonata rivi-

sta. Niente sensazionalismi, niente estremismi, ma un leale ser-
vizio alla chiesa perché i suoi preti, invogliati a scrutare i “segni 
dei tempi”, osassero il nuovo nell’inserire la fede nella vita e nel 
cercare di comprendere sempre meglio il Vangelo. 

* * *

Se la finalità era teologicamente condivisibile, meno ovvia si 
presentò la formazione di una redazione unitaria con soggetti in 
sé diversi per sensibilità ecclesiale, status sociale, genere, inseri-
mento nell’unico sacramento dell’Ordine, percezione storica del-
la realtà, luoghi di provenienza, formazione, occupazione, scelte 
pastorali richieste dai tempi. È stata una prima bella sfida creare 
un gruppo redazionale che rassomigliasse a ciò che poi don Toni-
no Bello amerà chiamare “la convivialità delle differenze”. I vete-
rani della redazione ricordano quelle giornate dense e pesanti in 
cui si cercava primariamente di conoscere l’altro, di apprenderne 
il linguaggio, di aprirsi alla sua logica, senza per questo perdere la 
propria identità. Ma non c’era scampo: o ci si intendeva o il pro-
getto abortiva prima di nascere. E con essa sarebbe morta la pos-
sibilità stessa di parlare con autorevolezza di “dialogo” ai mini-
stri ordinati; mentre questa sembrava la parola magica, premessa 
ad ogni riconciliazione, a nuove intese, a determinati passi avan-
ti nella fede e nella vita autenticamente cristiana. 

Molto presto tutto fu chiaro: la redazione doveva diventare la-
boratorio di dialogo, di ricerca, di rispetto reciproco, di libertà inte-
riore, di coraggio, di prudenza e “parresia”, e insieme di autentica 
passione per il Cristo e il Regno da lui annunziato. Forse questa ne-
cessità di congruità e coerenza fece scoprire quasi subito non solo 
che il gruppo redazionale diventava a poco a poco vera comunità 
di amici nel Signore, ma anche quel luogo dove si faceva esperien-
za della difficoltà e beatitudine del cercare insieme. Non solo, si 
scoprì gradualmente che quanto più la proposta di spiritualità e pa-
storale diventava radicata allo Spirito del Vangelo, tanto più le di-
verse teologie e le diverse scelte confluivano in un unico alveo che 
propone vita da risorti e orizzonti di “cieli nuovi e terra nuova”. 
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Non riteniamo esagerato affermare che il gruppo divenne 
una singolare comunità ecclesiale, una vera chiesa sebbene in 
diaspora, dove ciascuno traeva dalle periodiche celebrazioni co-
munitarie dell’Eucaristia, dalle franche discussioni, dalle ricer-
che del meglio per i nostri fratelli nell’Ordine Sacro, un respiro 
nuovo, un coraggio nuovo per tradurre in pratica anche perso-
nalmente quanto diceva in gruppo e sentiva dal gruppo.

* * *

Le caratteristiche di questa singolare “chiesa” che – direbbe 
Ignazio di Loyola – si costituiva ad dispersionem, per disperdersi 
nella propria esperienza di vita consacrata e/o di ministero sacer-
dotale, senza che nessuno ne esigesse una carta di intenti, que-
ste caratteristiche si delinearono presto con sufficiente chiarezza.

La prima e fondamentale caratteristica ci sembra un indiscus-
so amore al Cristo, e dunque al Regno di Dio, alla chiesa del Con-
cilio, all’umanità da amare e da accompagnare verso una pienez-
za di vita umana aperta allo Spirito di Dio. In quanto abbiamo ap-
pena detto si sarà notata la specificazione “chiesa del Concilio”. 
È doveroso dirlo che la fine degli anni ’60 non sono solo gli an-
ni della contestazione giovanile nel mondo (il vituperato e da al-
tri osannato ’68!), ma anche quelli della difficile accoglienza del 
Vaticano II, gli anni dell’anticoncilio, del “riflusso” – come si di-
ceva –, anni in cui la contestazione dei lefebvriani trovava ampio 
ascolto anche nella gerarchia e si faceva di tutto per trovare nuo-
vi idranti da rovesciare su quel fuoco che lo Spirito aveva acceso 
nei Padri conciliari e nel mondo. Tragico ciò che si rimuginava nel 
segreto di tanti cristiani, laici o in sacris che fossero. Ritenevano 
che il Concilio fosse stato la più grande sventura che poteva ca-
pitare alla chiesa. Giungendo a dichiarare “sede vacante” gli an-
ni in cui si svolsero i lavori. Anche oggi, contro papa Francesco, 
qualche voce si leva in questo ultimo senso, ma si tratta di ester-
nazioni velenose che l’opinione pubblica classifica come folklore. 
Nulla a che vedere con la violenza dei “sedevacantisti” di allora.

In questo clima non era facile tenere dritta la barra e navi-
gare assecondando lo Spirito, senza dare fiato alle rotture, tra-
mite una delicata opera di mediazione e di rispetto che evita-
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va scontri e polemiche inutili. Non era neppure facile sospinge-
re verso una fedeltà di rinnovamento e rinascita quale i tempi 
richiedevano. Furono fino a ieri anni molto severi e problema-
tici, anni in cui la distinzione tra i gusti e le pre-comprensioni 
dei responsabili della chiesa anche gerarchica e la sorgente ge-
nuina della loro fede nel Cristo e nell’uomo da condurre a Dio, 
ci indicava, ci faceva trovare un corridoio sottile di obbedien-
za indiscussa nell’essenziale e, insieme, di garbata, responsabi-
le libertà nell’opinabile. Non siamo mai arrivati a fare nostro il 
celebre ossimoro di don Zeno che si definiva “obbedientissimo 
disobbediente nel Signore”, ma tentavamo di chiarire sempre 
che l’obbedienza è ascolto (ob-audio) della Parola, dello Spiri-
to della Tradizione, prima che dei modi in cui essi vengono tra-
smessi. Questa scelta difficile e molto sofferta ha permesso al-
la rivista di essere accolta anche dove altre voci venivano re-
spinte, di evitare sconfessioni di quella parte della gerarchia ec-
clesiastica molto preoccupata del disorientamento che il nuovo 
poteva portare tra i fedeli e lo stesso clero. Per amore di verità 
dobbiamo aggiungere che senza l’appoggio di tanti vescovi che 
ci sono stati padri e amici, senza l’incoraggiamento di tanta ge-
rarchia ecclesiastica, noi non avremmo potuto avere nei semi-
nari e negli istituti teologici quella accoglienza che abbiamo. Ci 
si permetta di ricordare un nome per tutti, quello del cardinale 
Francesco Loris Capovilla, sostenitore, amico, padre da sempre.

Il secondo atteggiamento caratteristico della rivista fu il ri-
fiuto di farla diventare “palestra” del gruppo redazionale. Il 
gruppo non si è mai autoproclamato “maestro” di preti, vescovi 
e diaconi. Gruppo di amici nel Signore in ricerca, sì. Gente che 
punta occhi attenti e amorevoli sulla vita dei sacri ministri, pu-
re. Certamente anche redazione a cui sta a cuore quel popolo 
di Dio che è chiesa ed è chiamato a divenire protagonista di vi-
ta “risorta” e di annunzio della realtà del Regno di Dio. Ciò non 
toglie che dalle periodiche riunioni redazionali (a Roma di so-
lito, poi a Bologna ospiti dei Padri Dehoniani, oggi di nuovo a 
Roma presso una parrocchia di periferia), non uscisse una linea 
di pensiero comune espressa sempre nelle prime pagine della 
rivista. Ma il corpo della monografia è stato sempre redatto da 
amici selezionati con cura, sulla base degli stessi “amori” e del-
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lo stesso stile empatico e pacato che la redazione ha fatto pro-
pri. Abbiamo offerto ai lettori voci di cardinali, vescovi, preti, 
diaconi, assieme a quelle di tanti laici e laiche disposti a contri-
buire per un servizio ai ministri ordinati più adeguato ai tempi 
e più fedele al Vangelo. Non possiamo non dire grazie a questi 
amici che hanno reso possibile la realizzazione di un sogno a noi 
caro. Impossibile nominarli tutti e quindi preferiamo affidare la 
nostra gratitudine a ognuno di loro alle pagine di questo nume-
ro 7/2016. Ciascuno dei nostri collaboratori si senta tacitamen-
te incluso nel grato ricordo per il suo contributo.

La terza caratteristica è consequenziale a quanto abbiamo 
detto. Non si può parlare a preti parlando solo di culto, norme 
e colori liturgici, ambienti clericali, sacramenti, discussioni teo-
logiche e disciplinari, Vaticano, nunziature, ecc. Certo se i preti 
fossero una delle tante consorterie che arricchiscono (o ammor-
bano) il mondo, Presbyteri doveva essere una rivista di compe-
tenza professionale. Ma se l’Ordine sacro c’è per la gente e la 
gente vive nel mondo, immersa nella storia; se i battezzati sono 
creature in carne ed ossa, che il soffio dello Spirito di Dio spin-
ge però a lidi sconosciuti, all’adorazione della Vita infinita nella 
piccola vita finita, allora è impossibile parlare di Dio senza par-
lare dell’uomo, come è impossibile parlare dell’uomo integra-
le senza parlare di Dio. Questa connessione nelle nostre pagi-
ne c’è stata sempre. La connessione fede-vita che si oppone al-
la sciagura del divorzio fede-vita, politica-etica, umanità-eco-
nomia, sacro-profano, è stata una delle preoccupazioni più lun-
gimiranti del Concilio e della stessa Conferenza Episcopale Ita-
liana. E dunque nostra. Per questo, chi scorresse le impressio-
nanti 40 mila pagine di questi 50 anni si accorgerebbe che, con 
gli occhi fissi sulla centralità della Parola, si è sempre guardata 
la realtà concreta, la situazione storica che viviamo, per giunge-
re a un contributo finale che insieme fosse pastorale e spiritua-
le, diretto al prete e ai fedeli a cui egli è mandato. Troverebbe 
approfondimenti biblici, teologici, liturgici, pastorali, ma anche 
pagine di economia, di politica, di storia, di cogente attualità. 

* * *
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Già col titolo dato a queste note ci chiedevamo in fondo se 
l’impresa iniziata 50 anni fa fosse partita da un progetto di lavo-
ro utile certo al clero, ma concluso nel successo di diffusione del-
la rivista, oppure se il gruppo redazionale non si fosse accorto che 
non poteva parlare alla chiesa, a quel ceto “specializzato” del-
la chiesa che chiamiamo il mondo dei “Ministri ordinati”, sen-
za essere esso stesso, in qualche modo, esperienza di chiesa viva. 

Tra i motivi di nostra gioiosa gratitudine al Signore c’è an-
che questo, che siamo stati chiesa, e che pensiamo ancora di es-
serlo pur nel variare dei membri di redazione, nello sconvolgi-
mento delle mentalità, nel turbinoso giro di giostra di tanti valo-
ri, nel cambio accelerato dei tempi e delle circostanze. Chi non 
ama la chiesa non la comprende e non è chiesa; può solo stru-
mentalizzarla. Chi non vive di chiesa non vive neppure di Van-
gelo, perché il Vangelo nasce nella chiesa, non viceversa. Ma chi 
non è radicato all’esperienza del Cristo vivo raccontato dai van-
geli, chi non sperimenta sulla propria carne la sequela del Cri-
sto, non può neppure raggiungere il mistero, l’anima della chie-
sa. E di fronte alle mille sue problematiche, di fronte agli imma-
ni problemi che essa affronta tra tentativi, errori e benedizioni, 
potrebbe solo accostarsi come “a tentoni” o tacere. 

Noi non vogliamo tacere, e riteniamo una grazia, un se-
gno, che questo nostro 50.mo cada sotto il pontificato difficile 
e provvidenziale di un Francesco che non tace mentre ci insegna 
come essere fedeli a Dio, alla chiesa, al mondo degli uomini. Ci 
insegna soprattutto come fare scendere tra noi la speranza. 

Per nulla impaurito dai problemi emergenti nel mondo e 
nella chiesa, oggi il papa si fa voce di Gesù di Nazareth, si fa 
anelito alla vita dei poveri, avvocato di periferie abbandonate, 
difensore di quanti l’Europa rifiuta di accogliere dopo avere reso 
un inferno la loro terra; si fa portatore di quella luce che il mon-
do reclama se vuole ancora avere possibilità di futuro e di vita. 

In prospettive simili, speriamo di continuare il nostro servizio 
per la consolazione e l’accompagnamento dei Ministri ordinati, 
senza nessun altro scopo che dare una mano perché venga tra noi 
il “Regno” di amore, di giustizia e di pace annunziato da Gesù.

F.S.
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UNO SGUARDO ALLA NOSTRA STORIA

La memoria è il collettore più indicato per rivisitare una 
storia complessa e bella come quella del ministro ordi-
nato; una storia sacra, non sempre facile da decifrare, 

ma inserita nel mistero di Cristo e della chiesa. È bene rivisi-
tarla perché ci appartiene; è un cammino lungo, una liturgia 
che ha avuto il merito di reggere il confronto con gli anni dif-
ficili e complessi del nostro tempo. Le 500 monografie trat-
tate da Presbyteri in questi anni dimostrano all’evidenza che 
il presbitero è una persona fondamentale all’interno del po-
polo di Dio. Il messaggio che la rivista Presbyteri vorrebbe da 
subito annunciare a ogni ministro ordinato è questo: corag-
gio, sono da cinquanta anni che accompagniamo il tuo cam-
mino umano e spirituale. 

I passi e la direzione 
di 50 anni di servizio

 50 anni di pubblicazioni  
sono anche storia di scelte, di metodo, di idee, di cammino 

con la Chiesa e nella Chiesa, 
in ascolto e accanto ai presbiteri, 

a partire dallo slancio profetico del Vaticano II 
fino alla Chiesa di Papa Francesco.

ALBINO FINOTTO
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L’identità del ministro ordinato bisogna ricercarla nella 
‘memoria’ trasmessa nell’ultima cena da Gesù, le sue parole 
hanno solcato la storia e portano con sé il mandato di vivere la 
propria vocazione con convinzione evangelica in un binomio 
inseparabile. Rivisitiamo con rispetto e amore i 50 anni di ser-
vizio, alcune volte con intuizioni profetiche altre volte con sug-
gerimenti pastorali di attualità; non chiediamo previe benedi-
zioni; dentro il cuore ritroviamo il nostro passato per vivere il 
presente e orientare il nostro futuro; in fondo quanto abbiamo 
scritto rispecchia il desiderio sempre presente nella Redazione 
di favorire il cammino dei ministri ordinati. 

Richiamare l’identità del ministro ordinato lungo l’arco di un 
cinquantennio significa in fine anche aver affrontato con deside-
rio di verità i nodi complessi della storia della Chiesa, essersi sen-
titi avvolti dal suo mistero per addentrarsi nella vicenda umana 
del presbitero: un itinerario dal percorso non sempre facile, ma 
col desiderio di mantenere un sano equilibrio, pur persuasi di at-
traversare un’epoca di radicale cambiamento. Chiesa e mondo 
richiedono di essere continuamente compresi e reinterpretati. 

Il prete prigioniero del sacro? 

Una vocazione esuberante sul piano della spiritualità 
quella del ministro ordinato negli anni preconciliari: al centro 
il mistero della croce, la messa celebrata come continuazio-
ne del sacrificio di Cristo, la riparazione come espiazione del-
le colpe nostre e dei fratelli, le tante devozioni come corolla-
ri sostitutivi di una liturgia latina poco compresa. L’ordinazio-
ne sacerdotale aveva trasmesso al ‘prete’ poteri divini: agiva 
in persona Christi, e a Lui era chiamato a conformare tutta la 
sua vita e tutta la sua missione. Portava impressa un’identità 
di predilezione: la sua dedizione era rivolta più al cielo che al-
la terra; le cose del mondo potevano disturbare la sua sacra-
lità, le sue fragilità poi richiamavano in causa sempre un pos-
sibile tradimento.
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La ‘coscienza sacerdotale’ lo distanziava dalla comunità 
dei credenti: aveva una vocazione diversa e una vicinanza sin-
golare con il suo Signore. Una storia esaltante la sua, anche 
nei momenti di sofferenza; il curato d’Ars infatti annotava nel 
suo diario: «accetto, Signore, di soffrire tutto quello che vor-
rete per tutto il tempo della mia vita». Una vocazione dunque 
che proveniva da Cristo e a lui ritornava, una finestra aperta 
sull’infinito suo amore, oggetto di continua meraviglia: novità 
e bellezza rivestite di grande entusiasmo. 

In questa luce il prete rimaneva tuttavia in perenne ambi-
valenza, fragile creatura e allo stesso tempo un supercristiano, 
anzi un alter Christus; la sua vocazione lo poneva al di sopra 
della comunità cristiana e intere generazioni così lo hanno per-
cepito. La prospettiva che si sviluppava attorno alla sua imma-
gine era audace, trovava consapevolezza nella sua persona co-
me il luogo sacro a cui riferirsi per rispondere ai diritti e ai dove-
ri cristiani. Tutta la chiesa era chiamata a santità, ma all’interno 
di essa si creavano facilmente divisioni fra i cristiani, una diver-
sificazione fra quelli buoni e quelli cattivi, tra i credenti appar-
tenenti a un movimento cattolico e quelli anonimi…; natural-
mente il ministero ordinato era facilmente orientato ai buoni. 

La corrente spirituale a cui si rifaceva la santità del prete era 
stata elaborata e divulgata con coraggio da studiosi francesi co-
me De Berulle, Condren e Olier, una triade che ha forgiato per 
secoli intere generazioni di preti dopo il concilio di Trento. Un 
messaggio alto trasmesso con fedeltà nei seminari e nelle case 
di formazione, per una risposta convinta alla propria chiamata. 
Un’esemplarità che richiedeva testimonianza di vita ed edificava 
i fedeli nella chiesa; un valore su cui ha puntato in Italia anche 
la stessa “dama milanese” (Isabella Berinzaga) che con il gesu-
ita Achille Gagliardi si adoperò per presentare ai gesuiti e ai cri-
stiani in genere, una dottrina dai più alti gradi dell’unione a Dio, 
una spiritualità coerente e attiva per molti decenni.

Dall’irradiazione di Cristo sacerdote proveniva una luce 
estatica a cui riferirsi per la propria vocazione; la codificazio-
ne dei diritti e dei doveri si trasformava in una morale esigen-
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te, ne scaturiva un programma di vita per quanti erano inve-
stiti dalla vocazione presbiterale, un programma ‘innaturale’ se 
non avesse avuto una proiezione soprannaturale. La quantità 
dei doveri e delle virtù poteva anche creare persone scrupolo-
se e alle volte ossessive. 

Una morale esigente su cui tuttavia si sono forgiati mol-
ti presbiteri, che faceva però da piedistallo a una nuova cor-
rente che attendeva fuori dai cancelli per irrompere dentro 
la chiesa con diverse e più aggiornate sensibilità. Il piedistal-
lo su cui si era impegnata la teologia francese era sorretto da 
persone certamente di credito, veri testimoni credibili. 

Avvolti dalla storia
 
Piste di attrazioni e preferenze connesse a spinte notevo-

li verso una santità più contemporanea avanzavano nel frat-
tempo con richiami sempre più espliciti: iniziava una stagione 
nuova di chiesa dove la santità del ministero ordinato doveva 
esplodere all’interno in nuova missionarietà. Una voce profeti-
ca e autorevole proveniva dal Vescovo di Milano, Card. Mon-
tini, che dichiarava apertamente: «Noi siamo, come non mai, 
io credo, destinati a salvare questo mondo», una santità dun-
que con orizzonti nuovi, sempre più aperta al soffio innovati-
vo dello Spirito nel mondo.

Anche la rivista Presbyteri – significativo anche il cambia-
mento del nome – nei suoi cinquant’anni non si è rinchiusa 
a seguire percorsi scontati o inediti, si è posta in ascolto del-
la Chiesa, dei suggerimenti e delle provocazioni che di volta 
in volta provenivano da una pastorale più aggiornata; i tempi 
nuovi richiedevano inoltre di proseguire l’onda lunga del Con-
cilio Vaticano II. Una brezza a volte difficile da decifrare, la cui 
provenienza però non lasciava dubbi: si era aperto un nuo-
vo stile di vita per il ministro ordinato e specialmente era cam-
biato l’approccio su cui orientare il suo ministero. Nell’evento 
del Concilio vi erano affermazioni circa la vocazione del mini-
stro ordinato che invitavano a non fermarsi alla sua persona, 
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ma entrare nel cuore stesso della chiesa: «Dato che i presbite-
ri hanno una loro partecipazione nella funzione degli Aposto-
li, ad essi è concessa da Dio la grazia per poter essere ministri 
di Cristo Gesù fra le genti mediante il sacro ministero del Van-
gelo, affinché l’oblazione delle genti sia accettabile, santificata 
dallo Spirito Santo» (Presbyterorum Ordinis n. 2).

Subentravano altre categorie nei confronti dell’evangeliz-
zazione: il popolo di Dio esplodeva come nucleo centrale per 
significare l’intera Chiesa, il Vangelo come buona notizia da 
offrire a tutti, la missionarietà come urgenza per annunciare a 
ogni uomo e a ogni cultura un messaggio di salvezza. Su que-
sti temi il ministro ordinato doveva indirizzare il suo ministero: 
«Effettivamente il loro servizio [quello dei ministri ordinati] che 
comincia con l’annuncio del Vangelo, deriva la propria forza e 
la propria efficacia dal Sacrificio di Cristo, e ha come scopo che 
tutta la città redenta offra un sacrificio universale per mezzo 
del grande sacerdote» (Presbyterorum Ordinis n. 2).

Scaturiva la necessità e la bellezza della Chiesa con le sue 
diverse vocazioni, ministeri e missioni; con la guida dei suoi pa-
stori allargava gli spazi un po’ ristretti di una salvezza che sem-
brava riservata solo ad alcuni. La categoria Chiesa ha cono-
sciuto una novità quando ha richiamato l’attenzione del prete 
al mondo e alla storia, un itinerario nuovo per considerarla co-
me casa dell’uomo: un cambiamento dunque radicale. 

Erano i tempi dell’euforia: “La santa Madre Chiesa oggi 
gioisce” affermava l’ottimista e Buon Papa Giovanni; siamo in 
tempi in cui anche la luna creava un clima familiare trasmesso 
con il bacio dato ai bambini da parte del Papa. In questo clima 
si cominciava a pensare al risveglio delle coscienze che porterà 
ad una ‘laicità’ del popolo dei credenti che ormai non soppor-
tava più di essere semplice servitore delle gerarchie. 

Era urgente ripensare ad una pastorale che partisse dal 
basso, era urgente ripensare ai sacramenti, era urgente richia-
mare alla necessità dell’annuncio. Tutte urgenze frettolose, ma 
che sarebbero stati macigni in una Chiesa fossilizzata da seco-
li nelle sue sicurezze, mentre la Chiesa era chiamata ad una 
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nuova primavera; i tempi non erano più quelli del passato, ma 
quelli che si attendevano. I documenti si moltiplicarono, i sug-
gerimenti erano all’ordine del giorno e per il povero ministro 
ordinato non era facile capire quale indicazione seguire. Si sep-
pe tardivamente che le diverse commissioni facevano a gara 
per arrivare per prime sul banco dei vescovi. Da sottolineare 
che dentro l’episcopato c’erano anche personalità non ascol-
tate, profetiche ma purtroppo solitarie. 

Vi sono stati anche presbiteri che ci hanno rimesso la fac-
cia per la loro coerenza, i don Mazzolari, i don Milani, i pa-
dre Turoldo che senza paura entrarono con impeto nella Chie-
sa del tempo scalfendone le porte. Oggi si ritorna a loro quan-
do si vuole parlare di promozione e di rinnovamento, si dice 
che vissero troppo presto il loro tempo, ma quel tempo ci ha 
ormai raggiunto. «Fu la limpidità di spirito di Gregorio che mi 
portò a scegliere il mio motto episcopale: Pro veritate adversa 
diligere – scriveva il nuovo Vescovo padre Martini. Con il suo 
motto episcopale voleva dimostrare in breve quanto sia grave 
il peso del governo delle anime, perché nessuno che non sia in 
grado di sostenerlo osi accostarsi temerariamente ai misteri sa-
cri e, per la bramosia di raggiungere il luogo della massima di-
gnità, vi aggiunga invece la guida della perdizione» (Martini e 
noi, Piemme 2015, pag. 359). 

Un’architettura dinamica di processi aperti sulla riforma 
spirituale e strutturale della Chiesa, sulla conversione pasto-
rale dello stesso papato e sulla reimpostazione radicale del 
dialogo con il mondo e con la modernità, le cui conseguen-
ze sono di portata universale. In questa direzione la maggior 
parte dei vescovi ha accolto le istanze del popolo di Dio, pa-
storalmente chiamati a legittimare le domande che proveni-
vano dal basso. Un ruolo che non li ha emarginati, anzi li ha 
qualificati come pastori fuori dalla cabina di pilotaggio; han-
no avuto la consolazione di aver fatto scendere sull’intera co-
munità cristiana l’afflato dello Spirito Santo. 

Il presbitero ha subìto una pressione, colto quasi imprepa-
rato dall’avvenimento del Concilio, è stato come estrapolato 
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da una formazione in cui era stato educato per inserirsi in una 
Chiesa e in un mondo quasi sconosciuti. Le piste di attrazione 
e le preferenze ormai erano cambiate, la configurazione tota-
le a Cristo sacerdote rimaneva, ma con un’accentuazione sul-
la Chiesa e sull’uomo. 

Un cambiamento non ancora ancorato ad una tradizio-
ne, non ancora assimilato, eppure la vocazione del presbite-
ro era ormai proiettata ad esporsi nel tempo a venire. La vo-
cazione non la si poteva più vivere solo nella propria intimità, 
ma in una Chiesa aperta al popolo di Dio, all’uomo del nostro 
tempo perché il presbitero, da vero uomo, possa farsi carico di 
un’intera comunità. 

La spiritualità del prete non appare più un’esperienza priva-
ta della sua vita; la spiritualità che gli si propone non lo distoglie 
dal suo compito sacerdotale, gli suggerisce invece di svolgerlo 
senza servirsi del prestigio, collocandosi non al di sopra dei fra-
telli e delle sorelle; i fedeli invocano dallo Spirito il dono di ave-
re pastori che inquietino la falsa pace delle coscienze. Sono ri-
chiamati da un austero uomo di Dio, il Card. Martini, a non in-
dossare le vesti nere del dolore civile, ma a dare colore al sen-
so di appartenenza a una comunità che vince il lutto e la paura 
della solitudine degli anni infidi verso cui camminava un tempo.

Dalla sacralità del tempio alla laicità dell’agorà 

Così si giunge al tempo di una nuova avventura, al tempo in 
cui immettersi senza trepidazione in una società tremendamen-
te cambiata; non si può tornare a riproporre l’idea di un pasto-
re inserito in una piccola comunità. I problemi si moltiplicano, 
si passa dalla contemplazione della maestà del tempio che af-
fascinava, all’incertezza dell’agorà dove tutti rivendicano diritti. 

Nella piazza tutto viene discusso, si corre veloci verso un 
orientamento dove tutto sembra in crisi: i sacramenti, il matri-
monio, la famiglia; il ministro ordinato non è chiamato a tampo-
nare, ma a richiamare il vangelo dentro queste nuove situazioni. 
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Un grande cambiamento senza burocrazie autoreferenzia-
li. L’evangelizzazione non fa più perno sulle idee, ma sull’espe-
rienza di vita; un tempo si viveva di simposi e di grandi confe-
renze mentre oggi l’attenzione vera è quella di una Chiesa po-
vera da cambiare. Il venite e vedete di Gesù ritorna di un’at-
tualità inaspettata; non si richiede più una lectio magistra-
lis che incanti, ma il risvolto di un cristianesimo in cui il prete 
non sia il più intelligente o il più preparato, ma lo specchio del 
pastore bello: il Signore Gesù; un cristianesimo che poggia su 
un’eredità che non invecchia: la santità. Un anello di fedeltà 
che leghi il ministro ordinato alla sposa bella, la Chiesa. 

Di questo pensiero si farà voce autorevole l’esortazione 
post-sinodale di Giovanni Paolo II (25 marzo 1992), dal tito-
lo fascinoso: Pastores dabo vobis; è il compimento dell’annun-
cio profetico che solca il primo e il secondo testamento: vi darò 
pastori da sogno affermava il profeta Ezechiele, pastori, dicia-
mo oggi, che dovranno rifarsi al cuore di Cristo. I ministri ordi-
nati dovranno rifarsi a Cristo pastore per servire con fedeltà il 
gregge loro affidato. L’agorà non corrisponde al tempio perché 
è il luogo dove si discute, dove la gente vive, non accetta più 
ricette prefabbricate, vuole essere coinvolta nei problemi che 
la riguardano. L’acutezza di alcuni vescovi ha intuito questo ri-
sveglio, e con le loro lettere pastorali si sono esposti di fronte 
alla mafia, alle ruberie e a ai tanti soprusi di turno. 

Da insigne maestro, già l’allora Mons. Montini afferma-
va: «La letteratura si è divertita a rimettere in scena il prete, 
non più come personaggio convenzionale un tantino comico 
e compiacente, avvezzo ad evitare querele e disturbi e desti-
nato a fallire il colpo che sarebbe suo, quello d’indovinare l’o-
ra e il dramma degli spiriti; ma piuttosto come l’essere esoti-
co e misterioso, che ha una esperienza del mondo e degli uo-
mini tutta sua, intessuta di sofferenze e di misticismo, anche 
lui destinato a mancare il successo pratico, non più per colpa 
propria, ma per la sordità o l’ostilità del mondo profano che lo 
circonda» (Battista Montini, Cari sacerdoti. Raccolta antologi-
ca 2009, pag. 13).
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L’agorà tuttavia ha trascinato con sé uomini e idee; alcu-
ni non hanno retto e si sono appartati perché non si sono più 
compresi dentro la Chiesa: sono gli anni degli abbandoni, del-
le crisi, delle dispense. Non vanno giudicati male anche per-
ché in questa ondata di infido interesse non sempre la forma-
zione era stata capace di intuire i segreti del cuore, non tut-
ti sono riusciti a superare la libertà di coscienza in una società 
profondamente cambiata, e a verificare con equilibrio le nuo-
ve condizioni del mondo profondamente mutato. 

Anche in questo tempo di crisi tuttavia risuonavano pa-
role di speranza, parole che portavano all’introspezione, al 
chiarimento di se stessi. Nelle conversazioni notturne a Ge-
rusalemme, il Card. Martini annotava: «Non mi spaventano 
tanto le defezioni dalla chiesa o il fatto che qualcuno abban-
doni un incarico ecclesiastico. Mi angustiano, invece, le per-
sone che non pensano, che sono in balia degli eventi. Vor-
rei individui pensanti. Questo è l’importante. Soltanto allora 
si porrà la questione se sono credenti o non credenti» (Mar-
tini e noi, pag. 106). 

E tu dove sei?

Ora si dipana e si spiega il pensiero pastorale del ministro or-
dinato, siamo entrati in una Chiesa da guardare e da guarire an-
che nei suoi lati più oscuri, più inosservati; il ciclone papa Fran-
cesco ci ha introdotti in una Chiesa di periferia, rivolta agli ultimi 
anche se non immediatamente comprensibile e attenta alle esi-
genze del popolo. Il presbitero aiuta il credente ad intravvede-
re una salvezza offerta come dono di misericordia. È terminato 
il tempo della demagogia, il ministro ordinato entra così nell’in-
quietudine di una nuova sete e di una nuova fame del popolo di 
Dio, perché anch’egli divorato da una nuova arsura. 

In mezzo al vortice del cambiamento i ministri ordinati non 
devono rassegnarsi, ma attingere al mistero da cui provengo-
no, puntare su una chiesa comunità di fede e di amore, capa-
ce di accostare processi aperti sulla riforma spirituale struttura-
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le e sulla conversione. I ministri sacri non possono più rifugiarsi 
nella nostalgia o nel rimpianto; la loro dedizione è chiamata a 
mettersi in sintonia con le nuove realtà che il tempo propone: 
una vera sfida per uscire allo scoperto. Un tentativo che sor-
prende la stessa chiesa nel suo rivelarsi al mondo, sul cui fron-
tespizio ci deve stare la periferia, il povero.

Le infuocate esortazioni rivolte ai presbiteri da Papa Fran-
cesco sono una testimonianza viva di una comunione virtuosa: 
il pastore convertito dalla fede semplice del popolo di Dio; il mi-
nistro ordinato è prossimo di tutti, convertito da vuoti narcisi-
smi e gelosie clericali perché convinto che le parole ormai con-
tano poco mentre diventa credibile la testimonianza evangelica. 
Papa Francesco continua affermando che la fede deve avere ri-
svolti anche umani, la giustizia può anche essere crudele men-
tre il vangelo è figlio della tenerezza. Un vocabolario insomma 
che apparentemente può sembrare insipiente, ma che si rivela 
sapienziale perché l’umanità intera è creata ad immagine di Dio; 
il popolo di Dio rimane il grembo da cui egli è stato tratto, la fa-
miglia richiama l’icona del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo. 

Anche la Rivista Presbyteri si è sempre sforzata di accom-
pagnare i ministri sacri nei vari attraversamenti, e si è immes-
sa in questo cammino accelerato attraverso le monografie di 
questi ultimi anni; non si è posta a servizio di qualcuno, ha 
conservato il suo ruolo di elevazione della vocazione presbite-
rale; sua finalità non era e non è quella di mediare, ma di cer-
care le motivazioni profonde della contemporaneità, convin-
ta che la vocazione del ministro ordinato non demanda solo 
a Dio, ma impegna profondamente l’uomo. Può apparire bla-
sfemo, ma la salvezza nessuno la ruba a Dio, mentre l’uomo 
deve fare il tentativo di procurarsela. Non si tratta di banaliz-
zare Dio o di adeguarlo a schemi umani, ma di rispondere al-
la chiamata con l’affetto che proviene dal cuore. 

Nella Chiesa il ministro ordinato ha il compito di porta-
re luce alle tenebre che spesso oscurano il mondo; la sua vo-
cazione lo sollecita ad interpretare con saggezza i segni dei 
tempi senza dimenticare di essere debitore anche al mondo 
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che l’aiuta a scoprire più profondamente il messaggio uma-
no che lo sostiene. La molteplicità dei segni gli insegna a ten-
dere lo sguardo anche al futuro per non rimanere in ritardo 
sulla storia. 

Servitore quindi senza mettersi sopra gli altri, perché il ri-
flesso clericale è una malattia che rende apatica la chiesa, la 
strumentalizza, la schiera a livello politico. Se volessimo dar 
spazio alla memoria ricorderemmo gli appoggi politici della 
Chiesa degli anni cinquanta. In un alternarsi di emozioni non è 
sufficiente che il ministro ordinato proclami il ‘dire’ della fede, 
gli è indispensabile l’ancoraggio del vangelo. Il ministero e tut-
to il lavoro pastorale non è affidato ad un ritaglio di tempo, è 
tutta la vita ad essere annuncio. 

Questo tempo è segnato da temi esistenziali; il presbite-
ro evita banalità o minimalismi, attinge alla liturgia della vi-
ta, all’immaginazione persuaso che egli non si salva da solo, 
cerca di intuire una sorta di pensiero diffuso e immette nella 
quotidianità una serie di riflessioni forti sul tempo che sfug-
ge, si oppone quindi all’ossessione del fallimento.

E tu presbitero dove stai oggi in questa Chiesa, ti affidi al-
la forza del vangelo? La comunità a cui sei inviato è sempre 
il luogo amato del tuo annuncio? In questa società emergo-
no riflessioni, battute fulminanti, paradossi, invettive e osser-
vazioni non sempre pacate, ma la speranza su cui regge la tua 
vita è, nonostante tutto, Cristo pastore; persuaso – come già 
anticipava Bernanos nel 1936 – che «quelli che viviamo sono 
tempi forti, apparteniamo ad una razza che Dio stesso ha po-
sto in cammino e che non si fermerà più finché tutto sia con-
sumato». 

padre ALBINO FINOTTO
redattore di Presbyteri

finotto.albino@padriventurini.it
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UN SERVIZIO DI DISCERNIMENTO ECCLESIALE

Da cinquant’anni Presbyteri

Nell’oggi della Chiesa e del prete, 
la nostra rivista si interroga

sul senso e la modalità del suo servizio, 
con l’unico grande desiderio di continuare ad avere

e offrire uno sguardo sapienziale e insieme profetico
sulla Chiesa, sul mondo e sul tempo

in cui il Signore ci chiama a vivere e operare. 

NOTA REDAZIONALE A CURA DI + LUIGI MANSI

La ricorrenza del 50° di vita di Presbyteri ha spinto noi della 
Redazione a interrogarci sul senso che la presenza di que-
sta rivista ha nel panorama della Chiesa italiana. Un bi-

lancio, dunque, ma anche un guardare in prospettiva, convin-
ti come siamo che ci siano ancora ragioni (...e tante!) perché 
questa Rivista continui il suo cammino di servizio ai presbite-
ri italiani, ma non solo a loro. Sappiamo, infatti, che ci leggo-
no non pochi vescovi e anche molti laici che, affiancando i pre-
sbiteri, vivono e servono con grande passione la Chiesa in va-
ri campi. Certo, lungi da noi ogni intento di auto-celebrazione, 
tuttavia alcune riflessioni per un bilancio doverosamente ce le 
dobbiamo concedere.
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Cinquant’anni sono tanti, e a guardarli dal punto in cui sia-
mo arrivati, sono stati anni importanti, decisivi per molti aspet-
ti. Basterebbe riferirsi al tema della stagione del dopo-Conci-
lio, per dire tante e tante cose. Ad esempio che finalmente era 
in profonda crisi la visione di Chiesa come “società perfetta” e 
sempre più affascinava la nuova immagine di Chiesa “Popolo 
di Dio in cammino”; e ancora che emergeva in tanti il deside-
rio di una relazione più viva con la Bibbia, per nutrirsi del “Pa-
ne della Parola” che richiedeva di essere conosciuta, annunzia-
ta e vissuta con la stessa “passione” con cui si era guardato in 
passato al “Pane Eucaristico”, all’interno di una esperienza di 
Chiesa sacramentalizzata ma poco o per nulla evangelizzata. 

Sono stati anni in cui, a fronte di grandi e rapide trasfor-
mazioni sociali, ecclesiali, culturali che hanno lasciato trac-
ce vistose anche sulle modalità di esercizio dello stesso mi-
nistero ordinato, Presbyteri proponeva uno stile di vita per-
sonale e pastorale lontano da esasperazioni e contrapposi-
zioni. E così tanti preti si sono sentiti accompagnati, conso-
lati, rasserenati e stimolati dalle riflessioni della Rivista a ri-
scoprire il rapporto tra Chiesa locale e presbiterio (una ma-
gnifica riscoperta!!); a capire gradualmente meglio la mis-
sione che la Chiesa era chiamata a concretizzare nel mondo 
contemporaneo; a riscoprire la dignità dei laici e il loro ruo-
lo nella animazione delle “realtà temporali”….

Di sicuro sullo sfondo c’è stata e c’è sempre, come costan-
te, una particolare attenzione alla umanità del ministro pasto-
re. Come è stato per l’incarnazione del Verbo, così è per il mini-
stro pastore, il dato di partenza per ogni riflessione e formazio-
ne possibile è l’umanità, l’umanità del prete, i valori umani di cui 
egli sostanzia l’approccio alle persone che incontra. Per noi re-
sta un punto di non ritorno il leggere il nostro ministero a parti-
re dal versetto giovanneo: E il Verbo si è fatto carne ed ha po-
sto la sua dimora in mezzo a noi. Un ministero che deve fuggi-
re un pericolo sempre in agguato: offrire un servizio disincarna-
to, rispetto alla vita delle persone, l’esatto contrario di quello che 
esigono i nostri tempi e, in definitiva, di quello che faceva Gesù.

Ecco, appunto, da mezzo secolo la rivista ragiona attorno 
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alla persona del ministro pastore, lo affianca, lo sostiene, lo in-
vita a pensare in grande, lo invita a sognare, misurandosi con 
i grandi ideali che germinano da una lettura sapienziale e pro-
fetica del vangelo e dei tempi nei quali siamo immersi. 

Ci sono nella Redazione attuale alcuni membri che han-
no reso questo servizio per molti dei cinquant’anni trascorsi; 
il sottoscritto, invece, è uno degli ultimi che si sono aggiunti 
al gruppo. Questo mescolamento di sguardi e di punti di 
osservazione diversi ci consente di poter dire che non è stato mai 
nostro intento inseguire il prete per salvarlo, troppo ambiziosa 
sarebbe stata una cosa del genere, ma semplicemente e insieme 
fraternamente orientarlo di fronte al mondo e alla Chiesa del 
nostro tempo ponendoci al suo fianco. Quel che è certo è che 
ci ha sempre sorretto e guidato la convinzione che le linee 
direttrici intorno alle quali va disegnato oggi come sempre il 
ministero ordinato sono innanzitutto l’intelligenza e la lungi-
miranza, per poter cogliere la trasparenza della fede, liberan-
dola da tutto ciò che è semplice rivestimento e spesso appe-
santimento socio-culturale. Individuando insomma, illuminati 
dalla carità pastorale e con spirito profetico, quali siano i sen-
tieri sui quali la speranza evangelica ci chiama e ci manda co-
me ministri ordinati.

 E, sorprendentemente, proprio in questo la rivista ha rive-
lato, sotto gli stessi nostri occhi, una grande novità, quella di 
mettersi essa stessa per prima sempre in discussione, per non 
ripetere soluzioni scontate o peggio prefabbricate, per non pe-
scare dal mercato dell’usato, per non cadere nella banalizza-
zione delle tematiche. Da ogni incontro della redazione non 
soltanto vengono fuori tracce e richieste motivate per gli ar-
ticolisti designati, ma ne usciamo anche noi, con una precisa 
sensazione: quella di aver fatto esperienza autentica di discer-
nimento evangelico.

Non si può non notare che Presbyteri ha attraversato vari 
decenni e dunque varie stagioni di vita ecclesiale, incrociando 
lungo questi cinquant’anni diversi pontificati, tutti grandi, anzi 
grandiosi: Paolo VI, il grande e coraggioso timoniere del primo 
post-concilio; Giovanni Paolo II e gli intensi decenni che hanno 
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portato alla caduta dei muri; Benedetto XVI, con la sua limpida 
testimonianza alla luminosa chiarezza della Verità del Vange-
lo; ed ora, Francesco. Ciascuno di questi pontefici ha impresso 
alla Chiesa il suo proprio stile, ha risvegliato sensibilità e atten-
zioni nuove, ha chiesto attenzioni verso pericoli sempre anti-
chi e sempre nuovi. Ma possiamo dire, con tutti i nostri inevi-
tabili limiti, che non ci siamo mai lasciati ingabbiare da nessu-
na politica e da nessun movimento, persuasi come siamo che 
ogni prigionia la si paga sempre e a caro prezzo. Il nostro è sta-
to sempre e solo un servizio ecclesiale, che ha avuto appunto 
la Chiesa come unico orizzonte, senza mai indulgere a visioni 
di parte, cedendo alle mode del momento.

Ma certamente, ora, con la guida di Papa Francesco ci sen-
tiamo veramente a nostro agio, perché nelle parole e nei ge-
sti di questo uomo illuminato vediamo, senza se e senza ma, 
la guida sicura che lo Spirito ha dato e dà alla Chiesa per que-
sto tempo. Il suo insistente invito a dare attenzione alle peri-
ferie non solo geografiche ma anche e soprattutto esistenzia-
li, ci sollecita a ridisegnare il profilo di tutta la vita della Chie-
sa e dunque anche, anzi in primis, del nostro ministero a par-
tire da questo dato.

E noi questa guida la accogliamo in pieno, la facciamo no-
stra, intendiamo seguirla in piena sintonia spirituale e pastora-
le. Tra l’altro, quello che a noi oggi pare di particolare interes-
se per i ministri ordinati è l’invito che il Papa ci fa nella Evan-
gelii Gaudium a saper individuare, per stare in guardia, un pe-
ricolo molto presente oggi nel nostro ministero: la mondanità 
spirituale. Cioè, in breve, cadere nella trappola di applicare al 
Vangelo e alla missione i criteri della visibilità e della efficien-
za umana. E invece poi accade che proprio la mondanità fini-
sce per appesantire la leggerezza del vangelo e della proposta 
cristiana, rendendola opaca e contraddittoria. È storia dei no-
stri giorni.

Ma vale la pena, prima di concludere e per concludere 
queste righe, soffermarci un po’ su questo tema perché ci aiu-
ta a mettere ancor di più bene a fuoco il proprium, lo specifi-
co della nostra rivista. Vorrei invitare i nostri lettori a rileggersi 
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l’intero numero 95 della Evangelii Gaudium per farsi un’idea di 
come il servizio cinquantennale della nostra Rivista abbia dav-
vero avuto e tuttora abbia un unico grande desiderio e – per-
ché no? – una santa ambizione: quella di continuare ad ave-
re, come si diceva fin dall’inizio, uno sguardo sapienziale e in-
sieme profetico sulla Chiesa, sul mondo e sul tempo nel quale 
viviamo, per offrirlo come servizio ai presbiteri e, più in gene-
rale, ai ministri ordinati e in definitiva alla Chiesa tutta. Que-
ste le parole del Papa:

Questa oscura mondanità si manifesta in molti atteggia-
menti apparentemente opposti ma con la stessa pretesa di 
“dominare lo spazio della Chiesa”. In alcuni si nota una cu-
ra ostentata della liturgia, della dottrina e del prestigio del-
la Chiesa, ma senza che li preoccupi il reale inserimento del 
Vangelo nel Popolo di Dio e nei bisogni concreti della storia. 
In tal modo la vita della Chiesa si trasforma in un pezzo da 
museo o in un possesso di pochi. In altri, la medesima mon-
danità spirituale si nasconde dietro il fascino di poter mostra-
re conquiste sociali e politiche, o in una vanagloria legata alla 
gestione di faccende pratiche, o in un’attrazione per le dina-
miche di autostima e di realizzazione autoreferenziale. Si può 
anche tradurre in diversi modi di mostrarsi a se stessi coinvol-
ti in una densa vita sociale piena di viaggi, riunioni, cene, ri-
cevimenti. Oppure si esplica in un funzionalismo manageria-
le, carico di statistiche, pianificazioni e valutazioni, dove il 
principale beneficiario non è il Popolo di Dio ma piuttosto la 
Chiesa come organizzazione. In tutti i casi, è priva del sigil-
lo di Cristo incarnato, crocifisso e risuscitato, si rinchiude in 
gruppi di élite, non va realmente in cerca dei lontani né del-
le immense moltitudini assetate di Cristo. Non c’è più fervore 
evangelico, ma il godimento spurio di un autocompiacimen-
to egocentrico.

+ LUIGI MANSI
Vescovo di ANDRIA

Presidente Nazionale dell’UAC
l.mansi@libero.it
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AIUTATECI A GUARDARE IN AVANTI...

Dove ci chiama il futuro

Noi di Presbyteri riteniamo che il nostro compito non sia anco-
ra finito e ci interroghiamo sul percorso che ci sta davanti, con-
sapevoli che andiamo verso realtà che esigono una diversa cre-
atività nell’interpretazione del Vangelo. In quali direzioni sare-
mo chiamati ad accompagnare i presbiteri, la chiesa, la società? 
Che servizio può fare una rivista come la nostra? 
Lo abbiamo chiesto a più persone, che sappiamo amanti del-
la Chiesa e del mondo, per ricercare assieme “dove ci chiama 
il futuro”.

+ FRANCESCO LAMBIASI

Non vorrei entrare “a gamba tesa” in un argomento co-
sì delicato e complesso. Piuttosto mi ci vorrei adden-
trare in punta di piedi. Personalmente non faccio fati-

ca a riconoscere che “non sono né profeta, né figlio di pro-
feti”... Ritengo però che, per sporgerci sul futuro e intercet-
tare la domanda di quali presbiteri un domani avremo biso-
gno, occorra chiedersi in prima battuta quali saranno i trat-
ti della Chiesa di domani. Ma prima ancora dobbiamo smi-
nare il campo da un interrogativo ulteriore: oggi è meglio o 
peggio di ieri? e domani sarà meglio o peggio di oggi? Papa 
Francesco, per questo segmento di storia, preferisce parlare 

Preti per il domani
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di cambiamento d’epoca, più che di epoca di cambiamento. 
Sta di fatto che tutte le epoche sono diverse, eppure tutte so-
no ugualmente poste sotto il segno della grazia e della prov-
videnza divina. E comunque l’epoca che per noi è la migliore 
è quella presente, perché a questa apparteniamo e di questa 
– e non, invece, del medio evo o dell’illuminismo – noi sia-
mo responsabili.

Torniamo alla Chiesa di domani. Il giovane Joseph Ratzin-
ger una cinquantina di anni fa la immaginava così: «Dalla crisi 
odierna emergerà una Chiesa che avrà perso molto. Diventerà 
piccola e dovrà ripartire più o meno dagli inizi. Poiché il nume-
ro dei suoi fedeli diminuirà, perderà anche gran parte dei privi-
legi sociali. Sarà una Chiesa più spirituale, che non si arroghe-
rà un mandato politico flirtando ora con la sinistra e ora con 
la destra. A me sembra certo che si stanno preparando per la 
Chiesa tempi molto difficili. Ma la Chiesa conoscerà una nuova 
fioritura e apparirà come la casa dell’uomo, dove trovare vita e 
speranza oltre la morte». Da parte sua, papa Francesco non si 
stanca di richiamarci a una riforma della Chiesa in uscita mis-
sionaria. Alla luce del Concilio ci incoraggia a puntare su una 
Chiesa innamorata del suo Signore, povera e dei poveri, meno 
burocratica e più misericordiosa, meno ripiegata e più aperta e 
interessante. Inoltre il Papa mette in guardia dalle subdole ten-
tazioni che insidiano la fedeltà e spengono la passione di tut-
ti gli operatori pastorali, vescovi e preti compresi. E ci solleci-
ta a dire sì a una conversione missionaria, che non può lascia-
re le cose come stanno. 

Riprendiamo la domanda iniziale: quale prete ci occorre 
per il prossimo futuro? Provo ad articolare una risposta, muo-
vendomi sulle tracce del Concilio e del magistero pastorale 
di Francesco, con frequenti richiami al suo ultimo intervento 
all’Assemblea della Cei, nel maggio 2016. 

Per la Chiesa di domani “ci serve un prete umano, non 
clericale.” Lo sappiamo: il clericalismo è stata la piaga di 
sempre nella storia della Chiesa, tranne che nel periodo de-
gli inizi, ma, nonostante la “profezia” del Concilio – si ricor-
di almeno l’Optatam totius n. 11, sulla formazione semina-
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ristica alla maturità umana – negli ultimi tempi sembra si sia 
registrata una preoccupante involuzione, se papa Francesco 
continua a martellare forte su questo tasto. Clericalismo è la 
patologia di noi pastori quando ci ricordiamo che soltanto noi 
siamo i pastori nella Chiesa, ma dimentichiamo in fretta che 
noi ne siamo soltanto i pastori. Allora è fatale intendere il mi-
nistero come potere, anziché come servizio. Allora chiedia-
mo ai laici un po’ di collaborazione, ma non favoriamo la lo-
ro piena corresponsabilità. Li impegniamo solo in compiti in-
traecclesiali e non nella penetrazione del Vangelo nel mon-
do sociale, politico ed economico per la trasformazione del-
la civitas humana. Riduciamo le donne a “fragoline sulla tor-
ta”, emarginandole nei diversi luoghi dove vengono prese le 
decisioni importanti sia nella Chiesa che nelle strutture socia-
li (EG 102-103). 

In un prossimo futuro saremo ancora più provocati dal fe-
nomeno di un clero sempre più scarso. Questa situazione po-
trebbe diventare l’occasione propizia perché sul territorio si 
passi da una presenza di Chiesa legata al sacerdote come di-
spensatore di sacramenti e sacramentali, a una presenza di 
Chiesa maggiormente ministeriale ed evangelizzante. A patto, 
però, di evitare che – al posto di un prete – si finisca per avere 
un “quasi-prete” per ogni parrocchia. 

Per la Chiesa di domani ci serve un prete “misericordia-
to” e misericordioso. Lo dobbiamo riconoscere: per troppo 
tempo abbiamo fatto passare nell’immaginario collettivo un 
volto “sbagliato” di Dio. Ovviamente non si fa qui una que-
stione “di piena avvertenza e deliberato consenso”. Sta di 
fatto che nella testa di tanta gente si è sedimentata la figura 
arcigna e tenebrosa di un dio “neroniano”: un mangiafuo-
co implacabile, un inguaribile guastafeste, un accanito ficca-
naso che sta sempre a rovistare nel mio, nel tuo passato. Ma 
non è assolutamente questo il Dio di Gesù di Nazaret: l’Abbà, 
misericordioso e tenerissimo, capace perfino di sdegnarsi, 
ma sempre e solo per il male che i suoi figli si fanno quando 
fanno il male, e che «viene offeso da noi quando e in quan-
to operiamo contro il nostro proprio bene» (San Tommaso). 
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È bastato che papa Francesco accennasse alle prime note 
dell’invitante, tenero cantus firmus della divina, umanissima 
misericordia di Dio, che tanta gente dentro e soprattutto fuo-
ri della Chiesa drizzasse le antenne e aprisse il cuore, come se 
ascoltasse questa buona notizia per la prima volta. Perciò, co-
me potrà il prete di domani presentarsi ancora come un pro-
fessionista del sacro e non piuttosto come un testimone del-
la viscerale, in-credibile misericordia di Dio? Ma il presbite-
ro-pastore riuscirà ad essere incondizionatamente misericor-
dioso con i fedeli (e con se stesso!) nella misura in cui si sco-
prirà infinitamente “misericordiato” dal buon Pastore. Come 
ha sottolineato il nostro amatissimo Francesco, nell’Assem-
blea della CEI del maggio scorso: la misericordia «non ci di-
pinge dall’esterno, non ci fa il photoshop, ma con i medesi-
mi fili delle nostre miserie e dei nostri peccati, intessuti con 
amore dal Padre, ci tesse in modo tale che la nostra anima 
si rinnova, recuperando la sua vera immagine, quella di Ge-
sù». Se il prete è pastore, e non “ispettore del gregge”, sen-
za farsi spaventare dai rischi, senza remore si avventura fuo-
ri dei luoghi del pascolo e fuori degli orari di lavoro. «Il buon 
pastore non conosce i guanti».

Torniamo sull’umanità del prete. Per essere autentica-
mente evangelica, dovrà essere segnata da alcune note in-
confondibili, che anche i non-cristiani potranno cogliere, a 
volte più di certi cristiani. La prima nota è lo stupore, uno sba-
lordimento sbigottito che nasce dalla sorpresa di “esserci”. Io 
non vivo perché sia riuscito a darmi la vita da me stesso, ma 
perché sono stato amato e chiamato all’esistenza da un Al-
tro. Io non sono il padre del mio io! La mia storia comincia 
ed è tenuta in quota dal verbo “ricevere”. Quanto è vero per 
la vita umana, vale anche per quella cristiana. Ogni cristiano 
può dire a sé e agli altri: “Io non mi sono battezzato da me”. 
La regola del “ricevere” vale anche per il sacramento dell’or-
dine. Ogni prete può dichiarare a se stesso e alla comunità 
cristiana in tutta verità e in piena sincerità: “Io non mi sono 
fatto prete da me”. Lo stupore per il dono ricevuto genera la 
gratitudine e, a sua volta, la gratitudine fa nascere la gratui-
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tà: se non sono prete da me, non posso essere prete per me! 
Il prete non si appartiene...

Una seconda nota dovrà essere la lotta contro ogni forma 
di autoreferenzialità. Il narcisismo è quel mostro sacro che con-
tinua ad affliggerci e a fare strage in casa nostra. Prima che im-
pegnarsi fino allo sfinimento nell’azione apostolica e nell’orga-
nizzazione pastorale, il prete deve essere l’uomo della relazio-
ne: con Dio e con il suo popolo. Ma per questo, non può fare 
il “don Narciso”, sempre allo specchio; deve invece guardar-
si con gli occhi di Cristo, e con gli stessi occhi deve essere ca-
pace di vedere il volto di Cristo nel volto delle persone che in-
contra ed è chiamato a servire. Il suo cuore non deve privatiz-
zare i tempi e gli spazi. Non deve essere «geloso della sua le-
gittima tranquillità, e mai pretende di essere disturbato. Non 
vive rendicontando quello che ha e le ore di servizio; non è un 
ragioniere dello spirito, ma un buon Samaritano in cerca di chi 
ha bisogno» (Francesco). 

Per la Chiesa di domani «ci serve un prete radicato nella 
“casa-famiglia” del presbiterio.» Il Concilio insegna: «I pre-
sbiteri costituiscono insieme con il loro vescovo un unico pre-
sbiterio» (LG 28). Il presbiterio non è il prodotto di particolari 
strategie di consenso; non è la somma algebrica di tattiche di 
omologazione o di dinamiche corporativistiche. Ma è il “frut-
to” di una genuina spiritualità di comunione, creata dall’u-
nità sacramentale del presbiterio nella Chiesa. La comunione 
non si organizza, ma si genera. Il presbiterio è un organismo, 
non una organizzazione burocratica. Pertanto per il presbite-
ro sarà sempre più importante essere a servizio della comu-
nione che diventare “appaltatore di servizi”. Sarà più impor-
tante vivere l’unità nel presbiterio che buttarsi da soli, a capo-
fitto, in un attivismo scriteriato e convulso. Di nuovo, il Con-
cilio: «Nessun presbitero è in condizione di realizzare piena-
mente la propria missione se agisce da solo e per proprio con-
to» (PO 7). Pertanto il dono specifico che i presbiteri dovran-
no assicurare alla comunità cristiana non è una serie di varie 
attività o una somma di funzioni amministrative, ma la testi-
monianza di una fraternità concretamente vissuta. Doman-
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da: potrà il prete di domani vivere ancora in un “crudo isola-
mento” (acerba solitudo) o non piuttosto in piccole comuni-
tà presbiterali (cf. PO 22; 8)? 

Per la Chiesa di domani ci serve un prete scalzo e felice. 
Secondo Bergoglio, ciò che rende saporita la vita di un parro-
co è l’essere “scalzo”. Questo prete non chiede nulla che va-
da oltre il reale bisogno. Il suo stile di vita è semplice ed es-
senziale; è senza agenda e non guarda l’orologio; cammina 
con il cuore e il passo dei poveri; è reso ricco dalla loro fre-
quentazione. Occorre quindi che il nostro prete dica un “no” 
deciso al denaro, perché i soldi lo fanno diventare “un fun-
zionario, o peggio un mercenario”. Ma il nostro presbitero 
è soprattutto ricco di una appartenenza al suo Signore, che 
«ne marchia a fuoco l’esistenza, la conquista e la conforma 
a quella di Gesù Cristo, verità definitiva della sua vita». Il Si-
gnore – diceva don Oreste Benzi – non ha bisogno di preti-
facchini che sgobbino per lui, ma di preti innamorati che si 
lascino strapazzare per amore di lui. E questo è il segreto del-
la loro gioia. Che miracolo un prete contento! «O meraviglia 
- si legge nel Diario di un curato di campagna - che si possa 
così donare ciò che per se stessi non si possiede, o dolce mi-
racolo delle nostre mani vuote!». 

Mi devo fermare qui, perché lo spazio disponibile è finito. 
Nel rileggere questi appunti sparsi e piuttosto frammentari, mi 
rendo conto di avere appena balbettato qualche tratto del pro-
filo spirituale del nostro prete di domani. So bene di aver det-
to poco o niente del suo profilo istituzionale. Credo di poter-
mi giustificare ricorrendo alla testimonianza di san Francesco 
d’Assisi, da cui Jorge Mario Bergoglio ha preso il nome da pa-
pa. Nel suo classico, Vera e falsa riforma della Chiesa, Y. Con-
gar scriveva che Francesco è stato “l’esempio più chiaro di ri-
forma della Chiesa per via di santità”. E non rimane vero an-
che per il prete di domani che la riforma della sua vita, della 
sua figura e della sua opera debba avvenire prima di tutto per 
via di santità?

+ FRANCESCO LAMBIASI
Vescovo di RIMINI
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Tra voi non così (Mt 20,26)

CRISTINA SIMONELLI

Senza alcuna pretesa di esaustività, presento alcuni spun-
ti per una riflessione attorno al ministero presbiterale. Le 
osservazioni non stanno tutte sullo stesso piano, ma so-

no accomunate dall’esigenza di uno studio serio e pacato, co-
me quello che può essere realizzato da questa rivista o da ana-
loghe realtà.

Il primo paragrafo non fa che ribadire la necessità di af-
frontare con coraggio la questione e l’ultimo dà ragione del ti-
tolo, invitando a discutere quanto si muove attorno al concet-
to equivoco di “clericalismo”. In mezzo alcune “questioni” di-
sputate, quali la nostalgia per forme desuete come bene/ri-
fugio, il dibattito sul celibato obbligatorio e la questione della 
(ri)sacralizzazione di un ruolo ministeriale dalla vocazione ben 
più ampia.

Se tutto si muove, non basta un rammendo

Che si tratti di geopolitica e globalizzazione o di post/mo-
dernità, a seconda dell’orientamento del discorso, su un da-
to convergono tutti i discorsi e tutte le analisi, cioè sul fatto 
che stiamo vivendo svolte epocali. Dal punto di vista ecclesiale 
questa situazione, generalizzando certo, porta a due esiti spe-
culari: serrare le fila e immaginare di tornare a epoche passate 
o vivere in stato di riforma. Per quanto riguarda la realtà ita-
liana, ad esempio, il Convegno ecclesiale di Firenze dello scor-
so novembre ha esibito in pochi giorni atteggiamenti diversi e 
osservarlo è come vedere in un colpo solo venti anni e più di 
Chiesa italiana, dalle posizioni di chi avrebbe voluto uscire per 
andare a insegnare a tutti chi erano e cosa dovevano fare, a 
quelle di chi delineava una comunità ecclesiale disposta a im-
parare, sicura della propria vocazione proprio in quanto bene-
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volente e accogliente. Il discorso di papa Francesco in catte-
drale ha rappresentato una punta avanzata della seconda op-
zione, è evidente. E, sempre per stare sul quadro generale, 
quando si è svolto il Convegno, si era da poco chiusa la secon-
da assise sinodale, completa ora con Amoris Laetitia: al di là 
delle soluzioni che intravede, la forma volutamente poliedrica 
(AL 4) rimanda non solo alle sedute sinodali con i relativi do-
cumenti preparatori e conclusivi, ma anche alla consultazione, 
che ha mosso molte aspettative per quello che riguarda le fa-
miglie nella loro situazione plurale, con crisi e risorse.

Rispetto a tutto questo sembra che quanto riguarda la for-
mazione e la vita del clero resti immobile oppure faccia picco-
li ritocchi, se pur non sperimenti ritorni nostalgici a forme del 
passato: almeno questa è l’impressione di chi, pur non essen-
do distante e anzi a diverso titolo implicata, non è ovviamente 
addetta ai lavori né tanto meno ha voce in capitolo sulle scel-
te. È evidente che una parte così rilevante della comunità cri-
stiana – quella “scelta”, se si deve tenere il significato origina-
rio del termine clero – non può accontentarsi di una toppa, con 
il rischio di strappi forse irreparabili.

La nostalgia: una passione triste

Papa Francesco ha più volte espresso l’idea che non è tor-
nando a modi del passato, che non dicono più niente nean-
che dal punto di vista culturale (si veda la “tentazione del pe-
lagianesimo” nel discorso di Firenze), che si può uscire dal di-
sagio sperimentato. Forse in molti – e certamente fra questi i 
meno giovani – abbiamo sorriso e magari anche meditato sul-
le figure di preti come Padre Brown di Chesterton o Don Ca-
millo di Guareschi. Anche il pontefice ha simpatia per queste 
figure e le ha richiamate, don Camillo addirittura nel già cita-
to discorso alla Chiesa italiana a Firenze, come esempio di pre-
ghiera e insieme di vicinanza alla gente, niente meno che insie-
me a Francesco d’Assisi e Filippo Neri. Tutto molto interessan-
te, se fa parte della storia, sia pure anche quella che corrispon-
de alla mappa della formazione personale formata senza pre-
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tesa di sistematicità (si veda ad esempio come l’attuale ponte-
fice citi autori profani all’interno dei documenti, ad esempio in 
Amoris laetitia, Borges, Benedetti, Marcel ai nn. 8; 181; 322).

Interessante dunque, ma solo se è ben distinto dalla con-
temporaneità: Filippo Neri è cronologicamente molto distan-
te (e il Curato d’Ars pure..). Don Camillo invece rischia di pre-
sentarsi più nella forma della nostalgia che in quella della sto-
ria, almeno a giudicare dalla foggia e dal portamento di al-
cuni giovani presbiteri intravisti qua e là. Tutto questo è però 
irrimediabilmente passato: personalmente non lo rimpiango, 
ma non è questo il punto; piaccia o meno, è un mondo che 
non esiste più. Un simile tipo di riferimento, se inteso in senso 
nostalgico, è una passione triste: non solo inutile, ma danno-
sa, perché rinchiude in una bolla ermetica, alla fin fine difen-
siva. La questione non è infatti di come uno si veste: in epo-
ca di globalizzazione, ci sta di tutto. Il punto è quali significa-
ti vengono attribuiti all’abito talare e annessi, quali messaggi 
– identitari? difensivi? propagandistici? – si vogliono veicola-
re assumendo abbigliamento e posture di almeno settant’an-
ni fa. E che cosa si vuole ottenere sostenendo forme di pa-
storale vocazionale coeve a Don Camillo, magari senza il suo 
nerbo, che si appoggiano su gruppi di chierichetti e forse, in 
qualche luogo remoto di questa Italia, rimpiangono ancora i 
seminari minori degli anni ‘50?

La tradizione e il suo sviluppo

Con questo non si intende certo eliminare la memoria sto-
rica, anzi, ogni sua rimozione è decisamente dannosa. Nella 
Chiesa Cattolica poi c’è grande stima per quella forma parti-
colare di memoria storica che è la Tradizione, con l’impegno, 
ovviamente, di distinguerla dalle tradizioni con la lettera minu-
scola, così come invita a fare, fra gli altri, il documento ecume-
nico Un tesoro in vasi d’argilla (Fede e costituzione - 1998). 
Non si tratta tanto di immaginarla in forma immobile e arche-
ologica, quasi che si debba fare soltanto quanto e come si è 
fatto nei primi quattro secoli di storia cristiana. Del resto nella 
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Chiesa è presente anche l’idea dello sviluppo della tradizione, 
eodem sensu eademque sententia (Vaticano I, Dei Filius, ca-
pitolo 4), richiamato tra l’altro attraverso un testo del V seco-
lo, il Commonitorio, lo stesso che avanza anche l’idea che sia 
veramente cattolico ciò che è stato ritenuto «sempre, ovun-
que e da tutti».

Non stupisce pertanto che per quanto riguarda una que-
stione così rilevante quale è quella del ministero ordinato si 
ricorra spesso e volentieri alla Tradizione, secolare e ab an-
tiquo, quando non addirittura perpetue servanda: ad esem-
pio per quanto riguarda l’esclusione delle donne dal ministe-
ro presbiterale. È un po’ meno evidente tuttavia come questo 
rimando “funzioni” su altri fronti, ad esempio per una que-
stione già dibattuta al Vaticano II e, come la precedente, avo-
cata a sé da Paolo VI, cioè l’obbligo del celibato per il clero 
cattolico latino. In Amoris laetitia, dove la questione avrebbe 
avuto una sua rilevanza, il caso compare unicamente con un 
timido accenno alla «lunga tradizione orientale dei preti spo-
sati» e senza nemmeno citare i molti presbiteri latini sposa-
ti e che dunque attualmente non esercitano il ministero, co-
me se fossero caduti fuori dal campo visivo. Vale la pena ri-
portare l’intero passo:

Insieme con una pastorale specificamente orientata alle 
famiglie, ci si prospetta la necessità di «una formazione 
più adeguata per i presbiteri, i diaconi, i religiosi e le reli-
giose, per i catechisti e per gli altri agenti di pastorale» (la 
citazione è tratta dalla relatio 2015, 77). Nelle risposte al-
le consultazioni inviate a tutto il mondo, si è rilevato che 
ai ministri ordinati manca spesso una formazione adegua-
ta per trattare i complessi problemi attuali delle famiglie. 
Può essere utile in tal senso anche l’esperienza della lun-
ga tradizione orientale dei sacerdoti sposati. (AL n. 202).

Bisogna riconoscere che il riferimento all’esperienza orien-
tale è piuttosto largo e polisemico, per non dire ambiguo: la-
scia infatti intuire che si stia parlando di Ortodossi, ma senza 
negare, se il caso, che l’affermazione possa riferirsi anche ai riti 
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cattolici orientali, nei quali, come nella tradizione della Chiesa 
indivisa, per i primi secoli anche in occidente e poi senza inter-
ruzione nei territori bizantini, vengono ordinati uomini sia ce-
libi che sposati. Nella consultazione sinodale il tema era usci-
to con maggior vigore, senza dubbio, e fa parte, a mio avviso, 
dei temi perlomeno da discutere in un futuro non troppo re-
moto. Dico questo non per disistima nei confronti del celiba-
to, che ritengo certo un carisma dello Spirito, una preziosa tra-
dizione ecclesiale nella sua forma monastica e una possibilità 
antropologica rilevante, ma perché non vedo per quale moti-
vo, quanto meno non biblico e nemmeno suggerito dalla sto-
ria, le comunità cristiane debbano vedere assottigliarsi anche 
per questo motivo il numero di coloro che vi esercitano un mi-
nistero ordinato. In ogni caso, al di là della mia personale opi-
nione, farei comunque notare come in questo caso la “tradi-
zione” qua talis evidentemente non sembra rappresentare un 
argomento sufficiente. 

L’uomo del sacro?

Due ultimi brevi sviluppi sono desunti da un episodio re-
cente che ha suscitato grande eco mediatica: tra le domande 
che le Madri dell’UISG (Unione Internazionale Superiore Ge-
nerali) hanno posto a papa Francesco, ce n’era una riguar-
dante il diaconato femminile. Il blocco delle domande/rispo-
ste e il dibattito che ne è seguito sono istruttivi per più aspet-
ti: qui interessa sottolineare alcuni elementi relativi alla pola-
rizzazione delle reazioni, alcune ingenuamente entusiaste per 
una “svolta epocale” nel mondo omogeneamente maschile 
dei quadri cattolici, altre preoccupate per un’irruzione indebi-
ta e pronte a serrare le fila, tra l’altro minimizzando e sottopo-
nendo ad analisi da nanotecnologie tutti i riferimenti storici ai 
riti di ordinazione delle antiche diaconesse. Le questioni che vi 
soggiacciono non possono essere semplicemente taciute, ma 
vanno affrontate con lo studio e la riflessione: cosa cambie-
rebbe nell’immaginario comune, ecclesiale e non, la presen-
za di donne nel ministero? Quali rappresentazioni crollerebbe-



516

ro e quali magari si rafforzerebbero? E cosa significa il diaco-
nato, permanente e non, nella più ampia visione del ministe-
ro? Con il doppio corsivo (uomo/sacro) infatti vorrei segnala-
re che l’intero binomio andrebbe indagato: tra spiritualità, di 
cui c’è un’esigenza fortissima anche in ambienti poco o nien-
te praticanti, e sacralità c’è coincidenza? Credo proprio di no 
e torno a dire che il “modello chierichetto” è del tutto inade-
guato, in tutti i sensi.

Clericalismo: destino o deriva?

Un’ultima troppo veloce battuta sui fantasmi che si aggi-
ravano in quel dialogo UISG, tralasciando il femminismo/mo-
stro e prendendo in considerazione il clericalismo, anche se in 
quel dialogo è il primo a richiedere il secondo, perché il richia-
mo a fuggire la sopravvalutazione dei ruoli ecclesiastici, non-
ché il monito che il ministero abbia a che fare col servizio piut-
tosto che col potere, compaiono di frequente quando si par-
la di donne. Ma per questa volta mettiamo il caso tra paren-
tesi e prendiamo l’affermazione alla lettera: evocare un ruolo 
ministeriale sembra trascinare con sé inevitabilmente la ten-
tazione del clericalismo. Forse non si può negare che sia così, 
ma proprio un simile rischio porta con sé un’agenda di lavo-
ro per “oggi subito” e non per domani, per gli uomini, giova-
ni e meno giovani, che adesso stanno di fatto portando il peso 
di questo servizio importante, non ammirato come un tempo, 
delicato come sempre, esigente più che mai (si veda ad esem-
pio il tema del discernimento in foro interno di Amoris laeti-
tia, di fatto quasi interamente sulle spalle dei preti). Per loro e 
insieme a loro mi sembra giusto ribadire che le due cose non 
coincidono e che il clericalismo non è un destino inevitabile, 
ma una deriva del ministero. Tra voi – o meglio tra noi tutti – 
può non essere così. 

CRISTINA SIMONELLI
Presidente del Coordinamento Teologhe Italiane

cristinasimonelli@teologiaverona.it
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Quattro passi nel futuro

DAVIDE CALDIROLA

Forse prima di entrare nel vivo del discorso, può far bene al 
lettore conoscere la genesi di questi quattro pensieri, che 
mi piace definire “quattro passi”: fa più famiglia, dà più 

l’idea di movimento, di cammino. Sono nati durante una tre-
giorni di riflessione e silenzio e da uno scambio di idee con un 
amico prete. Ci tengo a scriverlo perché già in questa nota di 
contesto sta il centro di quanto andrò dicendo. Ritengo infatti 
essenziale nella vita di un prete avere a disposizione tempi per 
coltivare la vita spirituale e l’intelligenza della fede e possibili-
tà concrete di vivere esperienze simili con un fratello accanto. 
Una rivista come Presbyteri può mettersi a servizio dell’una e 
dell’altra esigenza, con discrezione e competenza. 

Ecco allora i quattro passi che abbiamo condiviso.

Amore di fratelli

Sulla centralità e l’importanza della fraternità sacerdotale 
nella vita del prete almeno a parole sembrano tutti d’accordo. 
Nei fatti è ancora spesso mal praticata e vissuta. Ci chiediamo: 
cosa significa concretamente provare a “mettere in atto” espe-
rienze di comunione o di vere e proprie “comunità sacerdota-
li” nelle nostre diocesi? Perché è così difficile vivere “da fratelli” 
il ministero presbiterale? Perché appare così arduo il cammino 
nella elaborazione e costruzione concreta di esperienze signifi-
cative di fraternità nelle nostre comunità parrocchiali? 

Sarebbe interessante, al proposito, pensare ad una intro-
duzione di ampio respiro (da affidare a qualche “personag-
gio” autorevole e preparato) che regali alcuni tratti per inqua-
drare la questione in uno sfondo storico-teologico, per poi la-
sciare emergere un confronto ragionato tra le “buone prati-
che” già esistenti. Siamo convinti che la vita fraterna non sia 
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soltanto forma ma già contenuto della missione della Chiesa; 
non dimentichiamo che soggetto della pastorale (non unico, 
tra l’altro) è sempre più il presbiterio (come forma ecclesiale) 
e sempre meno il presbitero spesso isolato e a rischio di vere 
e proprie forme defiguranti della propria umanità e del mini-
stero stesso. In questa direzione la rivista potrebbe farsi anche 
portatrice di “buone notizie” lasciando spazi a racconti di vi-
ta vissuta, recensendo e narrando esperienze semplici ma ve-
re di “parabole in atto” di fraternità sacerdotali già esistenti. 

Pozzi in mezzo a deserti

Quanto è importante che la formazione permanente stimoli 
alla cura personale della vita interiore! Ma quanta fatica si può fa-
re per trovare un confessore o un “luogo dello spirito”! Certo non 
può essere sempre tutto sotto casa (anche perché il “viaggio” per 
raggiungere il sacerdote che ci accompagna è già paradigma del 
nostro viaggio nello Spirito) ma sarebbe interessante aiutare le 
diocesi a porre attenzione perché ci siano sacerdoti formati e aiu-
tati a “prendersi cura” dei confratelli. Proponendo momenti in-
formali e formali di spiritualità, avendo strumenti per “tastare” la 
salute psichica e pneumatica, o semplicemente “essendoci”. Co-
sì i sacerdoti, pur attraversando l’aridità (a tratti quasi desertica) 
di mille richieste, potranno attingere a pozzi sicuri. 

Una rivista come Presbyteri può aiutare e sostenere la 
“formazione dei formatori”, di coloro che all’interno del cle-
ro locale si vedono affidato questo compito delicato, o di co-
loro che lo portano – di fatto – senza averne nessun crisma di 
ufficialità, ma semplicemente perché se lo trovano “addos-
so” quasi senza rendersene conto: preti che poco alla volta di-
ventano confessori o punti di riferimento per i confratelli, preti 
che accompagnano spiritualmente situazioni delicate e difficili. 
Non si tratta dunque di un lavoro “specialistico”, ma dell’of-
ferta concreta di tracce di riflessione su quelli che una volta ve-
nivano identificati come “temi cristiani maggiori”. Si tratta – 
più a fondo – di aiutare tutti i presbiteri, e in special modo co-
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loro che svolgono il delicato ruolo di accompagnatori di altri 
confratelli, ad affinare la rara virtù del discernimento degli spi-
riti attraverso la rivisitazione pacata della vita quotidiana del 
prete alla luce della Parola.

Con estrema franchezza 

È sempre prezioso nelle nostre comunità chi porta con sé il 
dono della parresia (senza ritrosia!). Ci sono temi che richiedo-
no un confronto schietto e chiaro. Non possiamo non dirci con-
tro una “Chiesa del potere” e per una più evangelica “Chiesa 
povera”. Ma in concreto viviamo un continuo scontro (per altro 
operato spesso sui giornali o i media, in un contesto inadatto e 
infruttuoso) tra “progressisti” e “conservatori”, senza che ci sia 
spazio per un confronto vero e argomentato. Anche papa Fran-
cesco più volte ha esortato la Chiesa (e i cardinali) a servire Dio 
con la schiettezza di chi può esprimere quello che pensa, senza 
però pensare di avere sempre ragione. E noi? 

Il tentativo è ardito, ma evidentemente necessario. Avver-
tiamo il bisogno che si aprano spazi di confronto, atti a creare 
una “opinione comune” del clero, aperti alla discussione del-
le idee senza preoccuparsi troppo né di risultati “tangibili” da 
sbandierare, né di definire con esattezza e chiudere per sempre 
problematiche e questioni di attualità e di fede. Non ci sembra 
del tutto peregrina l’idea che una rivista si presti ad essere “con-
tenitore” intelligente e dinamico, aperto al dibattito, di pensieri 
e riflessioni sulle grandi tematiche ecclesiali che spesso non tro-
vano il terreno sufficientemente sgombro e libero per mettersi 
a confronto con la libertà dell’azzardo, dell’osare un pensiero, 
del suggerire una strada nuova, anche a costo di qualche errore. 

In concreto: almeno tre questioni (ma ce ne sono molte al-
tre!) ci appaiono di estrema attualità e urgenza nella Chiesa, e 
necessitano di un dibattito franco e sereno. Le indichiamo sol-
tanto, senza volere e poter approfondire.

La formazione dei futuri presbiteri. Quali ripensamenti si ren-
dono necessari per immaginare e creare nuovi percorsi educati-
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vi nei nostri seminari senza perdere la ricchezza della tradizione? 
Quali forme nuove inventare e suggerire per favorire una forma-
zione che tenga conto del mutare dei tempi, che educhi a una vi-
ta di fraternità e condivisione, che metta al riparo dal rischio di un 
ministero consacrato alla “carriera” o del successo personale, più 
volte ricordato e stigmatizzato dagli interventi di papa Francesco?

Il tema del celibato dei preti. Qualcuno al proposito ha parla-
to di “conflitto di vocazioni”. Anche su questo tema pare oppor-
tuna una riflessione franca, che parta da posizioni non precon-
cette, capace di leggere e interpretare il vissuto. Crediamo che il 
linguaggio meramente disciplinare e canonistico – al proposito – 
non possa esaurire l’entità e l’ampiezza della problematica in atto.

La questione femminile nella Chiesa. Citiamo un passag-
gio di un testo di Giuliano Zanchi. «Le donne hanno oggi nel-
la Chiesa una leadership di fatto […]. Sono la maggioranza e 
si occupano delle cose più importanti (formazione, cateche-
si, carità, liturgia). Tutto questo non può non avere un signifi-
cato per il volto che la comunità potrà assumere nel prossimo 
futuro»1. Quali spazi (anche ministeriali) può e deve avere la 
donna nel futuro della Chiesa? 

Questione di carismi

Il ministero presbiterale non rappresenta l’insieme dei ca-
rismi ma il carisma dell’insieme. O se preferite: non è la sinte-
si dei ministeri ma il ministero della sintesi. Formule queste (o 
banali formulette?) con le quali un tempo si voleva riprende-
re l’epocale svolta del Concilio Vaticano II per una Chiesa non 
più clericocentrica ma animata dai diversi ministeri. Da allora 
diverse stagioni sono passate, ma la pastorale non ha perso il 
suo tratto di assoluta dipendenza dal sacerdote (quello ordina-
to!). Anzi, abbiamo assistito in questi ultimi anni a un fenome-
no curioso per cui anche i laici impegnati rischiano di collassare 
su di una “forma clericale” del loro impegno ecclesiale. Forse 

1	  G. Zanchi, L’arte di accendere la luce, Vita e Pensiero, Milano 2015.
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può essere utile rimettere al centro l’urgenza di una Chiesa co-
munionale in cui il pastore possa curare le relazioni, far emer-
gere i carismi e condurli a un possibile “sguardo d’insieme”. 

Anche a questo riguardo la rivista può offrire segnali incorag-
gianti e rilanciare qualche sentiero praticabile per una ecclesiolo-
gia di comunione che ponga al centro il popolo di Dio e la sua vi-
ta quotidiana nell’ascolto della Parola, nella celebrazione dell’Eu-
caristia, nelle scelte di carità, nella prossimità buona con un mon-
do non da giudicare e condannare ma da amare ed accogliere.

don DAVIDE CALDIROLA
parroco – diocesi di MILANO

davidecaldirola@gmail.com

Un grazie a chi in questi 50 anni ha “pensato” Presbyteri 
riunendosi periodicamente, per lunghi o brevi periodi, 
nella Redazione. Li “chiamiamo per nome”, riconoscenti 
per la strada tracciata.

Francesco Soncin, Raffaele Castielli, Silvano Colombini, Franco 
Fornari, Cosmo F. Ruppi, Pietro Schiavone, Angelo Sferrazza, Pri-
mo Telch, Felice Scalia, Roberto Pavan, Mario Revolti, Vittorio Fu-
sco, Angelo Mazzoleni, Gianni Cielo, Bonaventura Rinaldi, Fede-
rico Weber, Francesco Cultrera, Giannantonio Fincato, Mosè Da-
niele, Valentino Grolla, Adalberto Bonora, Albino Finotto, Giu-
seppe Bentivegna, Paolo Mazzaro, Piero Vergari, Arturo Erberti, 
Giuseppe Magrin, Sitia Sassudelli, Valerio Cimagalli, Sandro Pa-
nizzolo, Rinaldo Bertonasco, Giulio Cattozzo, Giorgio Lobbia, 
Severino Borsin, Umberto Pedi, Alberto D’Urso, Maria Chiara 
Bonzano, Vittorio Cristelli, Nazzareno Marconi, Rosa Grazia Ro-
mano, Santi Calderone, Rita Fulco, Anita Zanichelli, Dante Cesa-
rini, Valentino Salvoldi, Vittorio Peri, Chiara Curzel, Stefano Ro-
sati, Marco Pupeschi, Giuseppe Costantino Zito, Fernando Bel-
lelli, Mauro Stabellini, Dario Stolfa, Carlo Manunza, Luigi Man-
si, Jimmy Pinamonti.

50 ANNI DI REDATTORI
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Un’esperienza lunga quarant’anni

PIETRO M. SCHIAVONE1

TESTIMONIANZE

Ai tempi della confluenza delle tre riviste, ero all’Ignatia-
num di Messina a servizio sia dell’Istituto di Pastorale, 
destinato alla formazione dei neo-sacerdoti di Calabria, 

Malta e Sicilia, sia dell’Istituto Superiore di Scienze Umane e 
Religiose, destinato alla formazione teologica dei diaconi per-
manenti, delle religiose e dei laici, anche in vista dell’insegna-
mento della religione nelle scuole. 

Su richiesta dei Padri gesuiti di Chieri, con i docenti ad-
detti ai due Istituti abbiamo accettato di fare parte della 
“triplice” e, da allora, due rappresentanti della Compagnia 
di Gesù hanno sempre fatto parte della redazione di Pre-
sbyteri.

Personalmente sono stato presente fino a pochi anni fa. 
Ho trovato appropriato il metodo seguito, centrato sulla 

1	 Padre Pietro M. Schiavone, gesuita, è stato membro della Redazione dal 1967 al 1988 
e dal 1993 al 2012.

Presbyteri vive grazie alle idee, al tempo, alle esperienze di mol-
ti che, sia come redattori che come autori e lettori, contribuisco-
no a vario titolo ma con uguale passione al suo sviluppo e alla 
sua diffusione. Riserviamo uno spazio alle loro parole, che di-
ventano racconto della nostra storia di ieri e di oggi.
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–	 ricerca comunitaria delle tematiche dei numeri dell’anno 
successivo, tenuto conto delle ricorrenze, con riferimen-
to non solo agli anniversari, ai convegni e agli avvenimen-
ti programmati dalla Chiesa, ma anche agli argomenti di 
spiritualità pastorale più dibattuti e più coinvolgenti sia i 
Presbiteri che i Diaconi; 

–	 preparazione personale da parte dei singoli redattori per la 
proposta di una scaletta dell’argomento dei singoli numeri; 

–	 dialogo costruttivo e, abitualmente, convergente sulle 
idee da proporre al redattore del pezzo; 

–	 ricerca, sempre comunitaria, dei titoli dei numeri della ri-
vista, dei singoli articoli e dei loro estensori su un elenco 
di qualificate firme in campo nazionale.
Con qualche, a volte, animata discussione, dovuta, soprat-

tutto al fatto che gli apporti dei singoli redattori erano frutto di 
personale riflessione pregata. 

L’impegnata preparazione all’incontro redazionale è stata, 
e mi auguro continui a essere, un valore da mantenere.

Tra gli altri elementi che, a mio parere, hanno giovato e 
penso possano continuare a giovare non poco alle sorti della 
rivista, ricordo ancora che il gruppo dei redattori si è abitual-
mente alimentato di reciproca carità in tutte le sue sfumature 
di accoglienza e di ascolto, di fiducia e di stima, di delicatezza 
e di comprensione…

Attento e puntuale anche il servizio della Segretaria.
L’avere, poi, avuto un editorialista, che ha sempre e atti-

vamente partecipato a tutte le riunioni, ha saputo rielaborare 
quanto ascoltato e collegare le tematiche trattate con le aspet-
tative dei destinatari, ha contribuito non poco ad alimentare 
l’apprezzamento dei destinatari, e non solo, della rivista.

Non posso, in conclusione, non ringraziare il Signore per 
quanto ho ricevuto da ogni incontro redazionale, per la com-
prensione degli altri redattori (certamente più qualificati di me) 
e per le occasioni avute di liberamente comunicare le mie idee 
e convinzioni di sacerdote e di religioso.

 PIETRO M. SCHIAVONE S.I.



524

Penso che possa interessare ai nostri lettori anche sape-
re come nascono i 10 numeri annuali della rivista Pre-
sbyteri. 

Ogni anno i redattori (una dozzina di presbiteri con va-
ria esperienza e appartenenza) si ritrovano a Roma per un’in-
tera giornata per individuare gli argomenti ai quali dedicare 
ogni numero della rivista. E questo perché loro stessi proven-
gono da ogni parte d’Italia. I temi vengono identificati leggen-
do i segni dei tempi, cercando di interpretare le realtà a cui de-
vono rispondere i nostri confratelli, con uno sguardo anche al 
tema che ogni anno viene indicato alla pastorale dalla Chie-
sa italiana.

La Redazione si incontra 6 volte l’anno, per una gior-
nata e mezza; ogni incontro vengono discussi i temi di due 
monografie, a cui si aggiunge l’appuntamento per indivi-
duare i 10 argomenti da svolgere nell’anno seguente. Pre-
parare la monografia significa per noi condividere libera-
mente ciò che riteniamo importante dire nell’ambito scel-
to, individuando la linea che desideriamo seguire nei con-
tributi principali, cercando i titoli che sembrano più indica-
tivi e insieme stimolanti, per poi procedere all’ indicazione 
degli autori alla cui competenza affidare la stesura dei va-
ri argomenti.

A dire il vero, non sempre gli autori prescelti rispettano la 
scaletta che a loro viene proposta dalla redazione; ma que-
sto generalmente non costituisce particolare problema, perché 

Vivere assieme la missione

VITTORIO CRISTELLI1

1	 Don Vittorio Cristelli, presbitero della diocesi di Trento, collabora con Presbyteri dal 
2000 ne è ora Direttore responsabile a norma di legge. 
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con la loro competenza talvolta evidenziano proprio aspetti 
che alla redazione erano sfuggiti.

Comunque quando ci giungono gli articoli relativi ad un 
dato numero della rivista tocca al sottoscritto condensarli nel-
la breve introduzione che precede sempre i vari contributi. E vi 
confesso che per me è un lavoro non facile, però sempre istrut-
tivo, che mi porta a fare in modo che ogni espressione, an-
che quelle più dogmatiche, risponda in modo positivo tenen-
do conto delle diverse sensibilità e competenze delle persone 
che la leggeranno.

Ne traggo quindi la conclusione che questa è la bellezza e 
la ricchezza della stessa Parola di Dio.

Certo, ci sono anche i dogmi e come tali vanno letti e 
pronunciati, ma anche quelli non sono esenti dalla diversi-
tà delle interpretazioni che dipendono dalle diverse sensibili-
tà e competenze delle persone che credono. E siccome Pre-
sbyteri è una rivista letta da tanti preti ma anche da laici, pen-
so e spero che contribuisca a formare quell’«opinione pub-
blica» nella Chiesa che sappiamo costituisce anche un crite-
rio di verità.

Questo aspetto aumenta notevolmente la nostra respon-
sabilità, ma ci dà anche il coraggio di proseguire nonostante 
le difficoltà.

In estrema sintesi, penso che la rivista Presbyteri sia un’im-
presa non solo editoriale ma anche vitale, nel senso che vuo-
le aiutare particolarmente i preti a vivere il presente con entu-
siasmo e fede.

Ci augureremmo che tanti presbiteri italiani fossero ab-
bonati a questa rivista e la leggessero con interesse e curio-
sità! 

In fondo si tratta non sono di leggere ma di vivere as-
sieme (e sottolineo questo «assieme») la propria missione. 

don VITTORIO CRISTELLI
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Congratulazioni per i bei cinquant’anni di Presbyteri, ric-
chi di cammino in ascolto della realtà ecclesiale illumina-
ta dallo Spirito e in dialogo con la società dentro la qua-

le il presbitero è chiamato a vivere e ad evangelizzare. Sono i 
50 della vita del Concilio Vaticano II animati dalla fede soffer-
ta di Paolo VI, dal coraggio dirompente di Giovanni Paolo II, 
dall’ascesi sapiente di Benedetto XVI e dall’innovazione pul-
sante di papa Francesco. Dall’altra, cinquant’anni segnati da 
sofferenze involutive, scandali e peccati pubblici, scarseggia-
re di vocazioni, disorientamento del pensiero pastorale. Ma lo 
Spirito santo ha continuato a soffiare sulla barca di Pietro fino 
ai nostri giorni.

Presbyteri ha navigato dentro il mare di questi cin-
quant’anni, a volte con cautela, spesso con parresia, qua-
si sempre con profezia. Perché di rivista per preti si tratta, di 
coloro che per vocazione sono mandati nel mondo a portare 
pace e a dire che il Regno è qui. Si tratta di un piccolo seme 
sparso nel mondo dei preti e lasciato fruttificare con fiducia. 
La bellezza di non essere rivista di grande tiratura ma con la 
consapevolezza di orientare parte del clero italiano nel cam-
mino di fede e di formazione continua, le dà uno sprint inso-
lito maturato nella riflessione e nella preghiera. Molto belli, 
infatti, sono stati e sono gli atti di fede e di coraggio di cui i 
numeri della rivista sono ricchi. E poi quello stile francesca-
no di semplicità e di umanità che accompagna la pubblica-
zione e che colora di vangelo quasi tutti gli articoli. Congra-
tulazioni.

Sono contento della cristologia che fa da sottofondo al 
pensiero di Presbyteri: Gesù povero che matura la sua missio-
ne nel tempo con lo sguardo sempre rivolto al Padre, venu-

Piccolo seme sparso nel mondo dei preti

GIULIO CATTOZZO
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to nel mondo per amare e servire e indicare la via che porta a 
Dio; Gesù umile ma con dentro una forza che abbatte le mon-
tagne e sconfigge il peccato e la morte; Gesù misericordioso 
che sa dare tempo all’umanità perché si converta e fino a che 
Dio sarà tutto in tutti.

Dalla cristologia all’ecclesiologia che può nascere solo da 
un cuore di discepoli e di amanti: chiesa in cammino che con-
divide quindi le incertezze, le fatiche e la ricerca della volon-
tà del Padre, che conosce la situazione del peccato ma che 
sempre guarda verso l’alto, al Cristo crocifisso che l’attira a 
sé. Chiesa che fatica, in questo momento, a dirsi chi è, di qua-
le odore sa, a definire la sua funzione di lievito e di sale nel-
la pasta, ma che apprezza sempre più l’essere dentro, con-
fusa con l’umanità che ama e alla quale tenta di lavare con-
tinuamente i piedi e dalla quale respira l’amore delle coppie, 
la freschezza dei giovani, la pazienza e la fede dei poveri, la 
lotta per l’ingiustizia.

Sono 35 anni che conosco e leggo Presbyteri, ho cono-
sciuto diverse tappe della rivista, ho apprezzato la ricerca co-
stante della verità e anche l’umiltà di saperla proporre: ora è 
come raggiunto il tempo della maturità: apprezzo gli editoria-
li spesso graffianti ma sempre lucidi, gli articoli di fondo, le ru-
briche. Via via che la rivista cresceva ho notato anche il quali-
ficare le pagine dedicate all’Unione Apostolica del Clero, le ru-
briche dedicate alle recensioni dei libri e alle proposte di films. 
Anzi, mi piacerebbe che lo spazio dedicato a queste ultime fos-
se più qualificato e, direi, specifico per letture – anche di qual-
che romanzo – e visioni proposte ai preti.

Per concludere: mi è sempre piaciuto l’amore che la reda-
zione e gli articolisti vogliono ai preti, non si respira mai il giu-
dizio ma sempre la comprensione e l’incoraggiamento, con-
sapevoli che la fatica odierna dell’essere preti va apprezzata e 
stimata. Accanto ai preti, per pensare, pregare e lavorare in-
sieme.

padre GIULIO CATTOZZO 
francescano conventuale

VICENZA
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Sono presbitero da vent’anni e da vent’anni sono abbona-
to a Presbyteri.

La scelta fu dettata dall’aver visto la rivista sulla 
scrivania e, a volte, sul comodino del mio parroco, per cui, 
con l’avvicinarsi del giorno dell’Ordinazione, ogni tanto la 
prendevo tra le mani per leggerne qualche contributo. Co-
sì, dal 1996 sono diventato un abbonato fedele a questa e 
a poche altre riviste, perché mi consentono di vivere in ma-
niera personale la formazione permanente che poi è affida-
ta principalmente alla cura di se stessi. Da parroco di cam-
pagna quale sono, leggere qualche contributo, frutto della 
riflessione di esperti, è l’occasione per approfondire dei te-
mi di attualità e anche per operare una sintesi personale più 
puntuale.

Negli ultimi numeri del 2014 e per buona parte del 
2015 ho letto con interesse Pastori di una Chiesa in uscita, 
cammino fatto dall’autore in più tappe; nell’articolo con-
clusivo Quale spiritualità per il Presbitero diocesano, ho 
avuto poi la possibilità di tematizzare quello che in manie-
ra confusa vado pensando e maturando da un po’ di tem-
po. Un prete diocesano, cioè, si santifica vivendo bene la 
sua vita da presbitero, senza assumere ulteriori sfumature, 
prendendo in prestito, ad esempio, spiritualità di altri grup-
pi e movimenti. È necessario allora ricondurre l’attenzione a 
Quale presbitero per la Chiesa di oggi, non tanto fondan-
do il discorso da un punto di vista biblico, teologico e pa-
storale, o perché è tema all’ordine del giorno della CEI, ma 
anche solo raccontando delle esperienze significative vissu-

Presbyteri…  
tessera di un meraviglioso mosaico

FRANCESCO SAVERIO IACCARINO
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te dai preti. D’altronde, io ho scoperto la chiamata di Dio 
nella mia vita perché l’esempio di vita del mio parroco mi 
ha affascinato.

Quando mi arriva un nuovo numero di Presbyteri, leggo 
subito l’editoriale, e poi, nel giro di qualche giorno, gli spunti 
di meditazione e gli studi.

Ho trovato interessante nell’edizione di quest’anno la se-
zione Pianeta giovani: una possibilità per rileggere il mondo 
giovanile che è sempre in continua evoluzione. 

Concludo con un augurio per il comitato di redazione e 
per i lettori tutti: che Presbyteri possa accompagnare la vita 
dei sacerdoti (questo, credo, sia il senso del titolo) a riscoprire 
sempre meglio la grandezza della loro vocazione, e aiuti tut-
ti a sentirsi tessera di quel meraviglioso mosaico che è la Chie-
sa universale. Nel leggere la rivista possa crescere il senso di 
appartenenza alla Chiesa di ogni sacerdote, perché solo lega-
ti da relazioni vere sperimentiamo la salvezza e diveniamo mi-
nistri di salvezza. 

Auguri per i primi cinquant’anni! 

don FRANCESCO SAVERIO IACCARINO
Diocesi di Sorrento – Castellammare di Stabia
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Nuove sfide per il prete 
tra tensioni e vie di guarigione

+ Luciano Monari

ESSERE PRETI OGGI

Per cogliere alcuni nodi che rendono difficile la vita del 
prete oggi è utile partire dalle contraddizioni più evi-
denti che emergono nel vissuto presbiterale. Nessun 

uomo riesce a essere sempre e del tutto coerente: tra quello 
che desideriamo e quello che riusciamo effettivamente a fa-
re c’è sempre una certa distanza che definisce lo spazio del-
la nostra conversione. Ma quando le contraddizioni diventa-
no profonde, anziché essere uno stimolo alla conversione es-
se rischiano di diventare causa di fratture che frammentano il 
vissuto e gli tolgono un’immagine coerente e armonica. Pro-
prio alcune di queste contraddizioni vorremmo evidenziare 
per individuare le vie di guarigione e aprire la strada a un mi-
nistero più sereno.

Ma quali contraddizioni, quali sfide attendono il prete oggi? In 
quali snodi si trova a vivere ed operare? Il vescovo di Brescia, 
mons. Luciano Monari, ce ne indica alcuni, per farne oggetto di 
riflessione e di impegno nel nostro servizio. 
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Consacrato e secolare

La condizione del prete nella situazione attuale risente di 
una tensione che è sempre esistita ma oggi viene percepita 
con maggiore acutezza. Da una parte il prete è un consacrato: 
il celibato lo esprime con assoluta chiarezza, senza possibilità 
di dubbio. Dall’altra il prete è un ‘secolare’ non solo nel senso 
che vive nel secolo ma nel senso che deve assumere responsa-
bilità secolari. Siccome è un consacrato, il prete deve necessa-
riamente vivere nell’obbedienza e nella povertà; non avrebbe 
senso rinunciare a una propria famiglia, a un rapporto di amore 
a due se poi un prete fosse attaccato ai soldi o volesse ‘realiz-
zarsi’ con un progetto di vita autonomo, che prescinda dall’ap-
partenenza a un presbiterio. Certo, il prete non fa i voti reli-
giosi; se è parroco deve maneggiare dei soldi e deve esercitare 
un’autorità (un potere) al servizio della comunione in una co-
munità cristiana. Ma, paradossalmente, potrà fare tutto que-
sto solo se la dedizione al Regno di Dio è così intensa nella sua 
vita da cancellare gli altri valori sottomettendoli realmente al-
le dinamiche del Regno. 

Tutto questo vale per la dimensione di consacrazione 
del presbiterato, ma sembra doversi scontrare inevitabilmen-
te con l’appartenenza secolare. In quanto consacrato, il pre-
te lascia la sua famiglia per aderire totalmente e unicamen-
te a Cristo. E tuttavia, nella vita concreta del prete, quando il 
prete può godere della presenza dei suoi genitori (o familia-
ri) che vanno ad abitare con lui, consideriamo questa situa-
zione come ideale. 

Il servizio pastorale viene esercitato nell’obbedienza al 
vescovo che destina ad una parrocchia; però il trasferimen-
to da una parrocchia a un’altra sembra diventare sempre 
più ‘traumatico’ per il prete, sviluppa reazioni di sofferen-
za psicologica intensa. Il Codice di Diritto Canonico pone 
limiti precisi allo spostamento di un parroco e si tratta cer-
to di una norma utile perché la pastorale ha bisogno di una 
certa stabilità. Ma gli effetti non sono sempre pastoralmen-
te positivi. 
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Dal punto di vista economico il clero italiano gode di un’in-
vidiabile sicurezza e di una perequazione esemplare. Non esi-
stono altre categorie di lavoratori nelle quali la differenza tra 
chi guadagna poco e chi guadagna molto sia così esigua co-
me per il clero; e questo fatto, che andrebbe sottolineato, è un 
motivo di vanto della famiglia del clero. Ma dentro a questo 
sistema si annidano anche angoli oscuri: è possibile approfit-
tare della sicurezza per occuparsi di interessi diversi da quello 
pastorale; gli ‘imboscati’ ci sono. 

Ancora: a settantacinque anni i parroci sono invitati a ras-
segnare le dimissioni. Giustissimo: ma la collocazione dopo la 
pensione è spesso motivo di disagio: rimanere nell’ultima par-
rocchia servita? Si rischia di creare intoppi al nuovo parro-
co. Lasciare la parrocchia e trovare una residenza altrove? Ma 
questo spostamento viene vissuto con sofferenza, a volte con 
angoscia, come se si venisse sradicati a forza dall’ambiente nel 
quale si è vissuti per anni come a casa propria. Sembra di es-
sere ‘figli di nessuno’. Forse è per questa percezione che al-
cuni preti diventano dei grandi risparmiatori che mettono da 
parte gruzzoli significativi; non tanto per il desiderio di accu-
mulare, ma per il bisogno di controllare l’incertezza e la pau-
ra per il futuro.

Ho raccolto una serie di fatti problematici che caratte-
rizzano il vissuto del prete diocesano oggi e che esprimono 
una tensione insita nello ‘statuto’ di un prete che è consacra-
to perché deve dedicarsi tutto e per sempre al servizio pasto-
rale; ma che è secolare perché deve condividere tutte le re-
sponsabilità che una persona secolare si assume nella sua esi-
stenza. C’è una via di soluzione? Credo che almeno una di-
rezione sia individuabile nell’appartenenza di ogni prete a un 
presbiterio. Essere ordinati preti significa venire inseriti in un 
‘collegio’ di presbiteri che, attorno a un vescovo, sono inca-
ricati insieme della cura pastorale di una chiesa locale. Non si 
tratta quindi di ricevere individualmente un potere spirituale 
(quello di consacrare, di assolvere…), ma di partecipare al mi-
nistero di un vescovo e conseguentemente di costituire una 
reale unità con tutti gli altri presbiteri legati a lui. Si deve par-
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lare, naturalmente, di una comunione nel servizio che signi-
fica confronto, collaborazione, aiuto reciproco. Ma non solo. 
Abbiamo sempre detto che un prete serve la comunità, con 
le cose che fa (la predicazione, i sacramenti…) ma anche con 
ciò che è: la sua fede, la sua carità…. Non basta ‘fare’ il pre-
te; bisogna esserlo con tutto se stessi, anima e corpo, mani 
e cuore. Ma allora il rapporto col vescovo e con gli altri pre-
sbiteri non sarà solo di collaborazione ma anche di paterni-
tà, di fraternità, di amicizia, di comunione a tutti i livelli. Vi-
vere con altri preti sotto lo stesso tetto, condividere la men-
sa, pregare insieme e comunicare gli uni agli altri la fede, tut-
to questo dovrebbe diventare normale e scontato. Il cammi-
no da fare è lungo e non facile. Nel presbiterio, come in tutti 
i gruppi sociali, si sviluppano meccanismi psicologici di con-
fronto che portano a invidia, antipatia, contrapposizione, cri-
tica e atteggiamenti simili. Quando tutto va bene, un presbi-
terio è in grado di assorbire abbastanza serenamente queste 
tensioni; ma quando la condizione esterna si fa difficile, co-
me accade oggi (indifferenza religiosa, giudizi impietosi ver-
so la categoria) tutto diventa difficile. La via del ricupero non 
può che passare attraverso la conversione di ciascuno entro 
la conversione del presbiterio in quanto tale. Conversione di 
ciascuno significa che ciascuno prende coscienza dei mecca-
nismi che determinano i suoi atteggiamenti e cerca di con-
trollarli e correggerli per farli essere sempre più coerenti con 
l’identità presbiterale. Conversione del presbiterio significa 
che tutto il servizio pastorale cresce nella logica sinodale del 
pensare, parlare, decidere, agire insieme; e che tutto questo 
avviene entro un ambiente spirituale formato dalla preghiera 
comune e dell’amore fraterno.

Ritirata e fiducia

Un secondo motivo di disagio nella vita del prete oggi (in 
occidente) dipende dalla crisi evidente che stiamo attraver-
sando: il numero dei preti diminuisce, diminuisce il numero 
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delle persone che frequentano la Messa domenicale che chie-
dono i sacramenti. Abbiamo l’impressione di essere un eser-
cito in ritirata: abbiamo ancora truppe abbondanti, ma stia-
mo cercando il modo di ritirarci in buon ordine. Si pensi alle 
battaglie che abbiamo condotto nei primi anni del dopoguer-
ra – battaglie politiche, culturali, sociali. Oggi combattiamo 
meno; e non perché i fronti di scontro non ci siano, ma per-
ché dopo divorzio e aborto e unioni civili e mille altre scelte 
di questo genere abbiamo l’impressione di essere inevitabil-
mente in declino; convinti delle nostre idee, ma consapevo-
li di non riuscire a farle essere vittoriose nel dibattito attuale. 
Un esercito in ritirata può ancora essere forte, ma tende a es-
sere un esercito depresso che cerca la linea arretrata su cui as-
sestarsi. Abbandonare uno dopo l’altro alcuni presidi nei qua-
li abbiamo operato con successo in passato può essere scelta 
saggia, ma non è certo scelta entusiasmante. Ora, il proble-
ma spinoso è che il vangelo può venire annunciato efficace-
mente solo nella gioia: un vangelo annunciato con un volto 
avvilito o depresso sembra essere una contraddizione in ter-
mini. La domanda è: è possibile vivere questa situazione ed 
essere ugualmente nella gioia? È possibile doversi ritirare e 
considerarsi nello stesso tempo vincitori?

Paradossalmente la risposta è positiva. Il vangelo ha e 
mantiene sempre una forza di umanizzazione invincibile, ha 
e trasmette dei motivi autentici per vivere e per morire; è ca-
pace, il vangelo, di dare senso anche alle sconfitte (alla croce) 
e di fare diventare la morte preludio di una vita nuova e mi-
gliore. La dinamica è quella della semina. Seminare è un at-
to di speranza: getto nella terra qualcosa (un seme) che po-
trebbe nutrirmi qui, subito; lo faccio perché ho speranza che 
quel seme, gettato nella terra, marcirà e produrrà “prima lo 
stelo, poi la spiga poi il chicco pieno nella spiga”. Non so se 
potrò vedere la fioritura in tutto il suo splendore, ma so che il 
seme che getto ha in sé una forza di fecondità grande e che 
la terra in cui lo getto ha bisogno del seme per riuscire a di-
ventare terra feconda di vita e di bene. Fuori dall’immagine, 
bisogna partire dalla convinzione che l’uomo è una creatura 
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fatta per crescere; che l’uomo diventa se stesso conoscendo 
il mondo, comprendendolo, agendo su di esso; e che la pie-
nezza della vita umana si realizza quando una persona uma-
na impara ad amare, a prendersi cura di altri, a operare per-
ché il mondo e la società diventino luogo di giustizia e di fra-
ternità. Bisogna poi essere convinti che non c’è niente di co-
sì capace di costruire questo uomo come il vangelo: la parola 
del vangelo, ma soprattutto l’amore di Dio che il vangelo ri-
vela e fa incontrare. Insomma, l’uomo ha bisogno non di me 
ma del vangelo che io posso annunciare.

Naturalmente, questa fiducia ha bisogno di punti di ap-
poggio e questi punti di appoggio sono tutte le parole o i gesti 
delle persone che nascono dal vangelo annunciato. Se il van-
gelo che io annuncio a un catecumeno produce in lui gioia, se 
gli mette il desiderio di amare, se lo rende più paziente in ca-
sa, se gli dà il desiderio di sposare la persona con cui convi-
ve… tutti questi e mille altri sono segni che il vangelo è fecon-
do. Basta uno di questi segni per giustificare la fatica e susci-
tare la gioia del ministero. Non siamo noi, poveri untorelli, che 
spianteremo l’egoismo dal mondo, o l’avidità, o l’orgoglio; ep-
pure noi, piccoli credenti, possiamo, con la parola del vange-
lo, trasmettere consolazione e voglia di vivere, possiamo sol-
lecitare una conversione e un desiderio di bene, possiamo lan-
ciare una persona verso l’avventura della vita. Ma fare questo 
è sorgente di responsabilità. Non posso annunciare il vangelo 
poi ritirarmi nel mio privato; se ti parlo di Gesù Cristo, diven-
to responsabile di te e del tuo rapporto con Gesù Cristo. Sono 
costretto ad ascoltarti, accompagnarti, sostenerti; e questo di-
scorso vuole essere declinato al singolare (nei confronti di ogni 
singola persona) ma anche al plurale (nei confronti della co-
munità nel suo complesso). 

Particolare e universale

Un terzo ambito nel quale si manifesta una tensione nel 
vissuto del prete è quello della missionarietà della Chiesa. La 
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Chiesa è essenzialmente missionaria, ci ha insegnato il Con-
cilio e ci ripete sempre di nuovo papa Francesco. La missio-
ne non è un ambito particolare dell’attività della Chiesa ma è 
la sua stessa identità. Alla radice di questa affermazione sta 
la distinzione che il Concilio ha affermato tra Regno di Dio e 
Chiesa. Il Regno di Dio è il progetto di Dio sul mondo e sulla 
storia; e questo Regno non s’identifica immediatamente con 
la Chiesa. Se Regno di Dio e Chiesa si identificassero, la mis-
sione si identificherebbe con il compito di edificazione del-
la Chiesa. Siccome invece il Regno di Dio è più ampio della 
Chiesa, l’edificazione della Chiesa si configura come un com-
pito parziale all’interno di un compito più ampio che è l’edifi-
cazione (o meglio: l’accoglimento) del Regno di Dio. Un pre-
te ha come sua vocazione quella dell’edificazione della Chie-
sa con l’annuncio della Parola, la celebrazione del sacramen-
ti, la crescita dei legami che la comunione ecclesiale crea tra i 
credenti. E però la vita dei credenti non si svolge entro i con-
fini della Chiesa ma entro i confini più ampi del mondo. Nel-
la Chiesa il prete è centro della comunione e quindi ha un 
servizio unico e insostituibile da compiere; ma il laico cristia-
no ha una vocazione nel mondo che va quindi oltre i confi-
ni della ‘giurisdizione’ del prete. Questa duplice posizione ha 
portato in passato a un ampliamento indebito dell’azione del 
prete che entrava autoritativamente anche in questioni pret-
tamente mondane (vedi: politica) e porta oggi a un restrin-
gimento altrettanto indebito dell’azione del prete che si re-
stringe all’ambito strettamente parrocchiale (appunto: paro-
la e sacramenti: vedi At 6,4 che è sempre stato un testo di ri-
ferimento nella formazione presbiterale). Nell’uno e nell’al-
tro caso un prete porta con sé un certo disagio, una qualche 
insoddisfazione. 

È possibile chiarire le cose? Certo. È possibile se ci si rende 
conto della valenza ‘politica’ sia della parola di Dio, sia dei sa-
cramenti (in particolare dell’eucaristia), sia della carità frater-
na. Quando dico ‘valenza politica’ non intendo naturalmen-
te riferirmi al gioco dei partiti o dei movimenti culturali. In-
tendo invece riferirmi all’edificazione del tessuto sociale, alla 
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creazione di rapporti di giustizia tra i cittadini e le istituzioni, 
a un progetto di città dell’uomo che sappia rispettare e valo-
rizzare tutte le dimensioni della persona umana senza morti-
ficarne alcune. L’eucaristia, ad esempio, è fatta “per edifica-
re il corpo di Cristo”; essa prende una moltitudine di persone 
diverse tra loro per età, inclinazioni, interessi, esperienze e di 
queste persone fa un unico corpo, un cuore solo e un’anima 
sola. A tutti l’eucaristia dà una memoria essenziale comune – 
la memoria dell’amore di Dio per noi; a tutti dà un obiettivo 
comune, oggetto di desiderio, di speranza, di impegno – la 
comunione con Dio e con tutti; a tutti indica la via tra la me-
moria e la speranza – la via dell’amore fraterno e della carità 
verso tutti. Chi dice che questo non è politica ma religione, 
non sa cosa sia veramente la politica, non sa quanto sia de-
cisivo in politica il fattore umano, il capitale sociale, la fidu-
cia che si stabilisce tra le persone e i gruppi sociali. In questo 
senso il ministero del prete ha un ambito ben preciso (la par-
rocchia) ma considera questo ambito particolare entro l’oriz-
zonte di un progetto universale, quello che si riassume nella 
proclamazione del Regno di Dio. I laici avranno tutta la liber-
tà che compete loro nelle cose temporali; ma potranno sem-
pre essere richiamati a rendere conto di come e quanto la lo-
ro attività sia coerente con il battesimo, con l’eucaristia, con 
la carità come anima di tutte le loro scelte. 

Insomma: un prete oggi deve confrontarsi con un certo 
numero di tensioni. Può accadere che queste tensioni tolgano 
un po’ la gioia del suo ministero, che creino sofferenze e pro-
ducano anche momenti di depressione. Ma, come spesso suc-
cede, le tensioni possono essere l’occasione, lo stimolo per an-
dare più in profondità e attingere così a una sorgente più pu-
ra e abbondante. Questa sembra essere la condizione attua-
le; tocca a noi cercare di comprenderla, di interpretarla dentro 
al disegno di Dio, di immaginare le strade per un rinnovamen-
to che sia efficace. 

+ LUCIANO MONARI
Vescovo di BRESCIA
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Eucaristia:  
preghiamo rivolti al Padre, come Gesù

GIUSEPPE ZANON 

SPUNTI DI MEDITAZIONE

È una constatazione abbastanza condivisa che l’attenzione 
dei fedeli cali vistosamente durante la preghiera eucaristi-
ca, che dovrebbe essere il vertice della celebrazione. Non 

è senza ragione questa assenza. La preghiera eucaristica è co-
me una montagna isolata, non conosciuta e non frequentata. 
Eppure è la preghiera che più conserva la modalità di pregare 
che Gesù ha trasmesso ai suoi discepoli, ma non è la spirituali-
tà più diffusa nel popolo di Dio.

Ce lo conferma un secolare manuale di preghiera, Massi-
me eterne, composto nel 1727 da Sant’Alfonso Maria de Li-
guori, che era presente in ogni casa di fedeli fino al Concilio. 
Iniziava con la preghiere del mattino e della sera, proponeva 
una meditazione per ogni giorno della settimana, sostanzial-
mente sui novissimi. Proseguiva con preghiere per seguire la 
santa messa, la confessione, la santa comunione, la via crucis. 
Proponeva preghiere rivolte al Sacro Cuore di Gesù, al Santis-
simo Nome di Gesù, a Maria (il Santo Rosario, litanie, nove-
ne per le varie feste) a san Giuseppe, a tanti altri santi, con ap-
pendice di salmi, inni e cantici. Le preghiere del cristiano era-
no alcune rivolte a Gesù, ma in gran parte erano rivolte alla 
Madonna e ai santi. È comprensibile come in questo contesto 
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i fedeli, educati ad avere come interlocutori della loro preghie-
ra Maria, i santi e al massimo Gesù, facciano fatica a seguire le 
preghiere dell’Eucaristia.

È straordinario come nell’Eucaristia si sia conservato lungo i 
secoli, per duemila anni, lo stile di preghiera che Gesù aveva in-
segnato ai suoi primi discepoli: la preghiera rivolta al Padre. Tut-
te le preghiere della Messa sono rivolte al Padre. Alcune ora-
zioni (collette, preghiere sulle offerte) rivolte a Gesù sono sta-
te introdotte negli ultimi secoli. Nell’ordinario della Messa tutte 
le preghiere espresse a nome della comunità sono rivolte al Pa-
dre. L’unica preghiera rivolta a Gesù, quella per l’unità e la pace 
nella Chiesa, che in italiano suona «Signore Gesù che hai detto 
ai tuoi apostoli, vi lascio la mia pace…», è stata introdotta tardi-
vamente, così che non era presente nella antica messa per i de-
funti, che si è continuato a celebrare fino alla riforma liturgica.

Come pregava Gesù

“Insegnaci a pregare”, chiedono i discepoli a Gesù, qua-
si invidiosi del suo modo di pregare. E Gesù insegna loro il Pa-
dre Nostro (cf. Lc 11,1-4, Mt 6,9-13). Gesù insegna il suo mo-
do di pregare: lui era costantemente rivolto al Padre. I sinotti-
ci ricordano due momenti in cui Gesù è in ascolto della voce del 
Padre, al momento del Battesimo nel Giordano: «Tu sei il Figlio 
mio prediletto, in te mi sono compiaciuto» (Mc 1,11) e nella tra-
sfigurazione sull’alto monte. Una perla preziosa che documen-
ta il modo di pregare di Gesù è la cosiddetta preghiera di esul-
tanza: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, per-
ché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligen-
ti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così e piaciuto 
a te» (Mt 11,25). Nell’ora tremenda dell’agonia nell’orto degli 
ulivi: «Abbà, Padre, tutto è possibile a te, allontana da me que-
sto calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu» (Mc 
14,36). Sulla croce l’evangelista Marco riporta le parole di Ge-
sù «Eloì, Eloì, lema sabactani, che significa Dio mio, Dio mio, 
perché mi hai abbandonato?» (15,34), mentre l’evangelista Lu-
ca ricorda: «Gesù gridando a gran voce, disse “Padre, nelle tue 
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mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò» (23,46). Lu-
ca aveva ricordato prima che «Gesù diceva: “Padre, perdonali, 
perché non sanno quello che fanno» (23,34). L’evangelista Gio-
vanni, che scrive dopo tanto tempo di riflessione sul mistero di 
Gesù, mette sulle labbra di Gesù, alla conclusione dei discorsi di 
addio, una lunga preghiera rivolta al Padre, quasi un anticipo di 
quelle che saranno le preghiere eucaristiche. 

Non solo Gesù prega il Padre, ma insegna ai suoi discepo-
li questa modalità di preghiera, dando loro uno scarno modu-
lo, perché non occorrono molte parole, il Padre sa già di quali 
cose avete bisogno. Completa l’insegnamento sulla preghiera 
con altre indicazioni. «Quando preghi, entra nella tua came-
ra e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto, e il Padre 
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà» (Mt 6,8). Egli edu-
ca i suoi discepoli a conoscere il Padre e a fidarsi di lui. Il Padre 
che si prende cura dei fiori e degli uccelli, tanto più si prende 
cura dei suoi figli: «perciò non affannatevi per il domani» (Mt 
6,25-34). «Se voi che siete cattivi sapete dare cose buone ai 
vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose 
buone a quelli che gliele domandano» (Mt 7,11).

La preghiera eucaristica 

Se prendiamo in considerazione le preghiere brevi (collet-
ta, sopra le offerte, dopo la comunione) sono rivolte al Padre e 
si concludono sempre ricordando la mediazione di Gesù. «Per 
Gesù Cristo, che è Dio e vive e regna con te, nell’unità dello 
Spirito santo, per tutti i secoli dei secoli». Oppure con la for-
mula breve «Per Cristo nostro Signore». È obbedienza all’invi-
to di Gesù e un atto di fiducia nella sua promessa: «In verità, 
in verità vi dico che qualsiasi cosa domanderete al Padre nel 
mio nome, egli ve la darà. Fino ad ora non avete chiesto nulla 
nel mio nome; chiedete e riceverete, affinché la vostra gioia sia 
completa» (Gv 16,23-24). In questa forma di preghiera vivia-
mo con semplicità il mistero della vita trinitaria: Al Padre, per 
Gesù, nello Spirito santo. Quanto è lontano questo stile dalla 
nostra prassi di preghiera e di spiritualità!
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Restringiamo la nostra attenzione alla grande preghiera 
che costituisce il centro dell’Eucaristia per cogliere quali atteg-
giamenti spirituali vengono suscitati.

Le acclamazioni introduttive danno la chiave interpretativa. 
Dopo due acclamazioni generiche, viene offerto il ‘la’, che dà il 
tono alla preghiera eucaristica: «Rendiamo grazie al Signore no-
stro Dio». A questa esortazione si lega l’inizio costante: «È ve-
ramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza 
rendere grazie sempre e in ogni luogo, a Te, Signore, Padre san-
to…». Comprendiamo perché chiamiamo la celebrazione Euca-
ristia, termine greco che significa: ringraziamento. Ringraziare, 
essere riconoscenti, essere memori, in italiano sono parole equi-
valenti. Noi siamo riconoscenti facendo memoria di quello che il 
Padre ha fatto per noi. La traiettoria di questa memoria è mol-
to visibile nella preghiera eucaristica quarta, di recente composi-
zione, ma sul modello di quella usata nelle chiese orientali. Si fa 
memoria dalla creazione, alla storia della prima alleanza fino al 
dono di Gesù, che «nella sera in cui veniva tradito…». 

La narrazione dell’istituzione è dentro questo ricordo ed è 
così forte che lo rende presente.

È veramente giusto renderti grazie, è bello cantare la tua 
gloria, Padre santo, unico Dio vivo e vero: prima del tempo e 
in eterno tu sei, nel tuo regno di luce infinita.

Tu solo sei buono e fonte della vita, e hai dato origine 
all’universo, per effondere il tuo amore su tutte le creature e 
allietarle con gli splendori della tua luce.

Schiere innumerevoli di angeli stanno davanti a te per 
servirti, contemplano la gloria del tuo volto, e giorno e not-
te cantano la tua lode. Insieme con loro anche noi, fatti vo-
ce di ogni creatura, esultanti cantiamo: Santo, Santo, Santo...

Noi ti lodiamo, Padre santo, per la tua grandezza: tu hai 
fatto ogni cosa con sapienza e amore. A tua immagine hai 
formato l’uomo, alle sue mani operose hai affidato l’univer-
so perché nell’obbedienza a te, suo creatore, esercitasse il do-
minio su tutto il creato. E quando, per la sua disobbedienza, 
l’uomo perse la tua amicizia, tu non l’hai abbandonato in po-
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tere della morte, ma nella tua misericordia a tutti sei venu-
to incontro, perché coloro che ti cercano ti possano trovare.

Molte volte hai offerto agli uomini la tua alleanza, e per 
mezzo dei profeti hai insegnato a sperare nella salvezza.

Padre santo, hai tanto amato il mondo da mandare a noi, 
nella pienezza dei tempi, il tuo unico Figlio come salvatore. 
Egli si è fatto uomo per opera dello Spirito Santo ed è nato 
dalla Vergine Maria; ha condiviso in tutto, eccetto il peccato, 
la nostra condizione umana. Ai poveri annunziò il vangelo di 
salvezza, la libertà ai prigionieri, agli afflitti la gioia.

… Egli, venuta l’ora d’essere glorificato da te, Padre san-
to, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino al-
la fine; e mentre cenava con loro, prese il pane e rese grazie, 
lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli, e disse…

Abbiamo dato spazio alla dimensione del ringraziamento, 
dovremmo ora illustrare l’atteggiamento di offerta, per cui of-
friamo al Padre quello stesso che lui ci ha donato: la vita e la 
morte di Gesù. Con l’offerta di Gesù la comunità desidera of-
frire se stessa e lo chiede per la grazia dello Spirito Santo.

Guarda con amore, o Dio, la vittima che tu stesso hai pre-
parato per la tua Chiesa; e a tutti coloro che mangeranno di 
quest’unico pane e berranno di quest’unico calice, concedi 
che, riuniti in un solo corpo dallo Spirito Santo, diventino of-
ferta viva in Cristo, a lode della tua gloria.

A questa offerta si possono collegare le ultime parole della 
preghiera eucaristica che sono una invocazione ed un impegno 
perché tutto (le creature, l’umanità intera, la vita delle persone) 
ritorni, con Gesù, al Padre, nello Spirito santo. Per Cristo, con 
Cristo e in Cristo, a te, Dio Padre onnipotente, nell’unità del-
lo Spirito Santo, ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli.

Non possiamo dare spazio in questa breve riflessione alle 
preghiere di intercessione, per la Chiesa, per i defunti, in comu-
nione con la Chiesa dei santi. Vogliamo solo cogliere la rilevanza 
dell’AMEN, con cui l’assemblea dei fedeli fa propria la preghiera 
di colui che presiede e si dispone a parlare personalmente al Pa-
dre con la preghiera che Gesù ci ha insegnato: Padre nostro…
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Atteggiamenti spirituali

Ogni volta che celebriamo l’Eucaristia, viene proclamato l’an-
nuncio centrale del vangelo di Gesù: l’amore del Padre per i suoi 
figli. Se la liturgia della parola ripercorre tutto il cammino della ri-
velazione e ci rende umili anche nel comprendere come Dio sia 
amore, la liturgia eucaristica ci ripropone sempre il kerigma, l’an-
nuncio centrale di Gesù: il volto del Padre. E quanti diventano di-
scepoli di Gesù e ricevono il dono dello Spirito santo, gridano con 
lui: Abba, Padre! Ogni altra preghiera e spiritualità può essere una 
strada o una sottolineatura di questa spiritualità lasciataci da Gesù.

Ricordo sempre l’incontro con un giovane prete che appe-
na mi vede mi comunica con gioia: «Ieri mattina ho detto Mes-
sa con il Papa!». Mi sono vergognato di me stesso: io avevo det-
to Messa con il Signore e non l’avevo detto a nessuno. La con-
suetudine di celebrare quotidianamente ci ha tolto lo stupore di 
incontrare Dio così da vicino come avviene nell’Eucaristia. Una 
volta i preti erano educati a un cammino di preparazione per ac-
cedere all’altare, oggi almeno è rimasta l’indicazione di indossa-
re abiti liturgici. Con la Messa siamo accolti in udienza da Dio. È 
il Dio che Isaia incontrò con tremore, ascoltando la voce dei se-
rafini che proclamavano: Santo, santo, santo… Noi siamo chia-
mati a riconoscere che il Dio di Isaia, che anche noi proclamiamo 
Santo, è il Dio che si fa cibo per noi, che ci lava i piedi. Se non 
teniamo unite queste due visioni, manca lo stupore, non c’è l’e-
sperienza cristiana di un Dio che si fa servo dell’uomo.

Un’ultima annotazione: il Padre a cui ci rivolgiamo è nostro, 
non mio. Lo possiamo incontrare solo condividendo la mensa 
con i suoi figli, nostri fratelli. Questo Padre che in cielo ha il Fi-
glio Unigenito, sulla terra non ha figli unici, ma una moltitudine 
di figli che accettano di essere fratelli. Per questo una celebra-
zione eucaristica non è solo una preghiera che ci mette in rap-
porto col Padre, ma è anche accoglienza del suo progetto di fare 
di tutta l’umanità una sola famiglia, nella preghiera e nella vita.

don GIUSEPPE ZANON
giuseppe.zanon@diocesipadova.it 
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Alla scuola dei poveri 
La Casa della carità di Milano

INTERVISTA A DON VIRGINIO COLMEGNA

LUOGHI DI MISERICORDIA

Come è nata la Casa della carità?

La Casa della carità è una grande intuizione, un segno 
voluto dal cardinal Martini. Durante gli anni della sua pre-
senza a Milano ci ha consegnato tanti messaggi e tanti per-
corsi, ma prima di lasciare la città volle un luogo dove vive-
re l’ospitalità per dare uno sguardo alla città partendo da-
gli ultimi, dai più poveri, dai più fragili, partendo dalla cura 
dell’ospitalità. Nel discorso alla città di Milano, il cosiddetto 
“discorso di commiato”, disse che la Casa della carità era 
frutto di una donazione che aveva ricevuto, ma non lo mi-
se nel capitolo “Milano e i poveri” ma in quello “uno sguar-
do sulla città”: era profetico e ha anticipato quello che pa-
pa Francesco continuamente dice, cioè di partire dai pove-
ri, dalla cultura dell’ospitalità. Come ispirazione ci ha lasciato 

Nel nostro cammino di incontro con i “luoghi di misericordia” 
facciamo tappa a Milano, dove abbiamo chiesto a don Virgi-
nio Colmegna, presidente della fondazione Casa della carità 
“Angelo Abriani”, di parlarci di questa esperienza (cf. www.
casadellacarita.org). 
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l’icona di Genesi 18, la figura di Abramo che si mette in mo-
to e di Sara, pur avanzata in età, e questo dice che l’ospita-
lità genera futuro, speranza, genera nascita; parole che det-
te nel contesto odierno sembrano segnate da una profezia 
e quasi da una lontananza e invece sta venendo fuori sem-
pre di più quanto questo spirito sia importante. Da qui è na-
ta questa esperienza; io da Direttore della Caritas ambrosia-
na ho accettato di venire ad abitare qui e di costruire un per-
corso che è anche ricco di cultura: Martini volle un’Accade-
mia della carità, una biblioteca, per formare persone con ca-
pacità di ragionare, perché i soggetti che vengono accolti di-
ventino protagonisti, non possono essere aiutati con una lo-
gica semplicemente assistenziale. Da qui è nato un grande 
movimento culturale, che credo sia un piccolo ma importan-
te segno in una città metropolitana. 

Quali sono i principi ispiratori della Casa della carità?

I principi ispiratori sono quelli del Vangelo delle beatitu-
dini, del vangelo della carità in una cultura anche laica, che 
ci sollecita a rimanere “sulla soglia”. Accanto a Genesi 18 
il cardinal Tettamanzi ci lasciò un’altra icona: nella parabola 
del samaritano si dice che il samaritano affida l’uomo ferito 
a un locandiere e gli dice curalo, ti rifonderò al mio ritorno. 
La nostra è un po’ una locanda che accoglie, che dà il sen-
so dell’escatologia della Chiesa, del futuro che viene, che è 
già presente e che si mobilita, laboratorio di una ricerca spi-
rituale aperta a tutta l’umanità, di religioni diverse, creden-
ti, non credenti, in ricerca. La testimonianza della carità non 
è in funzione apologetica, per difendere la propria identità, 
ma è un interrogativo, un’inquietudine che deve entrare nel 
nostro modo di essere testimoni di un messaggio di frater-
nità e di eguaglianza. Mi commuovo quando rileggendo la 
Evangelii Gaudium e poi anche la Laudato Si’ mi sento den-
tro questo impianto culturale che è certamente segno di fu-
turo. Io la chiamo, come fece il card. Martini nella sua pri-
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ma lettera pastorale, la “dimensione contemplativa”. Cre-
do che sia importante una carità che cava fuori dalla storia e 
dai legami con la povertà una fraternità, un gusto anche del 
silenzio.  Da quando sono qui paradossalmente è cresciuta 
la tensione spirituale, necessaria per non diventare soltanto 
operosi, gestori di risposte. Ci siamo sentiti molto interro-
gati dalla provocazione di papa Francesco che ci ha ricorda-
to come la Chiesa non può essere soltanto una organizza-
zione non governativa. Da lì è nata una spinta molto forte 
anche da parte della Casa della carità a facilitare il confron-
to tra tante esperienze che diventano laboratori di umanità 
condivisa, intenzionati a ricercare il germe della spiritualità 
dentro questo fare, condividendo sogni e attenzioni. È nato 
dunque un movimento, che abbiamo chiamato “Reti della 
carità” (www.retidellacarita.org): non è un movimento or-
ganizzato, nasce dalla voglia di incontrarsi tra tante espe-
rienze diverse, per riscoprire il dono grande che fa lo spiri-
to delle Beatitudini, lo Spirito Santo che, come si dice nella 
sinagoga di Nazareth, “è su di me” e porta ad annunciare 
questo Vangelo della povertà che credo sia un vangelo del-
la ricchezza interiore. È una rete nazionale, il 17 ottobre fa-
remo il primo raduno nazionale a Bologna, è una rete che 
raggiunge esperienze in Calabria, come “Reggio non tace”, 
esperienze nel quartiere Sanità, è molto radicata nella realtà 
fiorentina, con alcuni vescovi, ed è nata in legame con Pax 
Christi, e quindi con il vescovo Giudici che è ora emerito di 
Pavia. È una rete che sta crescendo, coinvolta in tante orga-
nizzazioni, nella convinzione che se i poveri sono una lezio-
ne perenne dobbiamo essere educati da loro; le nostre espe-
rienze non possono essere soltanto gestione. La carità gene-
ra un interrogativo che non è rivolto soltanto ai credenti, ma 
è la dinamica stessa dell’evangelizzazione e di annuncio del 
Vangelo, nella semplicità non di fare proseliti ma nell’inter-
rogarci insieme sulle inquietudini drammatiche che nascono 
in un mondo che sta perdendo il riconoscimento della bel-
lezza, della pace, della non violenza e sta per essere sedot-
to da drammatiche violenze.
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Quali sono gli elementi che Lei riconosce come profetici, 
stimolanti per l’oggi?

Qui cerchiamo di trasformare l’indignazione che spesso 
abbiamo, per renderci capaci di conoscere nomi, storie, vol-
ti. Anche oggi c’era la fila di persone che chiedono e che non 
sono anonime, non sono solo “migranti”, sono un nome e 
un cognome; sono stati accolti in situazione di emergenza in 
gratuità e ospitalità, hanno dormito sulla branda due giorni 
di fila con dentro agli occhi le tragedie vissute… Ecco, tutta 
questa storia di umanità credo abbia bisogno di essere rac-
contata in un modo diverso, non soltanto segnata dalla pau-
ra, dai preconcetti, dalla divisione, per avere più forza. Non si 
tratta di nascondersi che sta avvenendo una follia della vio-
lenza, un male che sta scioccando un po’ tutti, però è neces-
sario cogliere i diritti, promuovere i doveri e le responsabili-
tà, in una cultura di cittadinanza inclusiva, aperta. Credo sia 
una sfida che oggi rischia di essere attanagliata dalla chiu-
sura, dalla paura; le nostre sembrano parole fuori luogo, ma 
proprio in questo momento, per la forza che abbiamo nell’in-
vocare Dio che è Padre di tutti, dobbiamo pronunciare que-
sta domanda drammatica di fronte a quello che sta avve-
nendo, nella consapevolezza cristiana di adorare un Croci-
fisso, un Dio che da ricco che era si è fatto povero, ha por-
tato su di sé il dramma della violenza e del peccato e ha an-
nunciato questo anno della misericordia che stiamo vivendo. 
È un anno dove le parole perdono e riconciliazione rischiano 
di essere molto flebili, ma appunto per questo devono scal-
dare ancora i cuori, i cuori dei giovani, di chi progetta futuro. 
Guai a noi se perdessimo la speranza, proprio in questi luo-
ghi dove siamo segnati dalla pesantezza del male, dalla vio-
lenza, dall’indifferenza anche, credo che dobbiamo rilancia-
re questo; non è utopia, non è retorica, è palpitare del Van-
gelo e riconsegnarlo alle generazioni future, in questo spirito 
di evangelizzazione. L’esperienza della carità è un’esperienza 
ecclesiale, ma di una Chiesa aperta, una Chiesa che sta sul-
la soglia, una Chiesa, come dice papa Francesco, “ospedale 
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da campo” per annunziare una parola che è per tutti. Per far 
questo ha bisogno di essere incastonata in esperienze, in la-
boratori di quotidianità.

Quali progetti e attività avete in cantiere?

Desideriamo stare nel mezzo delle emergenze che ci so-
no, col segno della gratuità che voleva anche Martini, col 
segno dell’intelligenza, investendo in tutto questo. Quest’e-
state stiamo aprendo attraverso una parrocchia un’esperien-
za di un mese e mezzo di volontariato e di accoglienza per 
90 ospiti per condividere la nostra attività col territorio e ra-
gionare sul dialogo tra le fedi. Si tratta di una “forum del-
le religioni”, un’esperienza di carità, di incontro, di ripensa-
mento che diventa anche un’accademia culturale di pensie-
ro perché la conoscenza non è emotiva, soprattutto in que-
sta fase abbiamo bisogno di tante conoscenze, con momen-
ti di riflessione, per accogliere gli ultimi degli ultimi che per 
noi sono quelli che stanno portando dentro molta sofferen-
za, che spesso diventa crisi di salute mentale. In fondo ci 
accorgiamo che tutte queste tragedie lasciano delle tracce 
drammatiche nella coscienza delle persone e non solo quel-
le immigrate ma anche quelle che vivono esperienze di do-
lore, quindi l’attenzione agli ammalati, ai loro familiari, alle 
disabilità… Ci aiuta avere un grande respiro culturale, pro-
prio partendo dagli interrogativi che nascono dall’accoglien-
za con una grande voglia di star dentro la storia, di chiama-
re tanti volontari, perché la carità è capace se è vissuta con 
competenza, se è vissuta non soltanto per gestire e per di-
re che siamo bravi noi, ma per accogliere l’inquietudine, an-
che la domanda radicale. Quando mi metto di fronte al cro-
cifisso nella mia cappella anch’io dico: Dio dove sei? Que-
ste domande radicali entrano dentro, sono inquietudine che 
va raccolta e accolta, e credo che questa sia una grande do-
manda di ricerca culturale, aperta a tutti, di grande mobili-
tazione di coscienza.
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Ai nostri lettori, soprattutto presbiteri, quale messaggio si 
sente di lasciare?

Ai preti mi sento di dire che questi tipi di esperienza di 
carità condivisa, non tanto sotto l’aspetto gestionale, ma 
nell’aspetto dell’interiorità e dell’accompagnare le esperien-
ze, danno la gioia di essere preti, danno il senso della voca-
zione e dell’annuncio che una vita consacrata, nel segno an-
che di una attenzione alla povertà, è una vita che esplode di 
senso, di senso interrogato e inquieto. Dal punto di vista pa-
storale poi l’esperienza della carità ha una grande lievitazio-
ne, deve essere incastonata sul territorio. Quando al saba-
to vengono dei gruppi di giovani, quando vengono famiglie 
in sofferenza e si incontrano, la carità è comunque uno degli 
elementi che convoca liturgia, che fa scaturire dentro di sé il 
bisogno di ricostruire legami, comunità, Eucaristia, spezzare il 
pane della fraternità. Questa passione non può essere stem-
perata semplicemente dall’essere gestori, per dare una nostra 
identità forte, ma è l’umile ricerca di una pastorale del perdo-
no, della misericordia, della riconciliazione, dà vitalità al terri-
torio. Se c’è una esperienza che sto avvertendo è quella che 
pur nei processi di cambiamento, di globalizzazione, di trage-
dia, che ad esempio il fenomeno migratorio pone, è estrema-
mente importante essere radicati sul territorio, sulle comuni-
tà locali. La parrocchia non ne esce male in questo contesto, 
anzi, risulta essere un’esperienza pastorale estremamente ur-
gente e innovativa. 
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Percorsi verso e dentro la fede

PAOLA BIGNARDI

PIANETA GIOVANI

I Millennials (cioè i giovani che hanno compiuto 18 anni nel 
nuovo millennio) non hanno verso la fede ricevuta nell’in-
fanzia un atteggiamento di ostilità o di rifiuto, ma tendono 

a costruire da sé il proprio modo di credere, attingendo al pa-
trimonio di conoscenze che hanno ricevuto nel percorso dell’i-
niziazione cristiana, scegliendo da esso ciò che corrisponde in 
quel momento alle domande e alla situazione esistenziale che 
stanno vivendo, elaborando il tutto in modo soggettivo.

La ricerca dell’Istituto Toniolo, che fa da filo condutto-
re delle riflessioni di questi contributi, permette di ricostruire il 
percorso evolutivo verso e dentro la fede da parte dei giovani 
italiani di oggi. Il cammino ha inizio per tutti in tenera età, con 
la catechesi dell’iniziazione cristiana in parrocchia. Con questo 
approccio al mondo religioso i ragazzi iniziano anche a parte-
cipare alla Messa della domenica e ad affrontare i piccoli impe-
gni che sono connessi alla frequenza agli incontri di catechesi. 
Spesso all’Eucaristia della domenica i giovani ricordano di es-
sere andati accompagnati dalla mamma, frequentemente dalla 
nonna che ha iniziato i ragazzi anche alle prime preghiere. Di 
quell’esperienza della loro fanciullezza i giovani hanno conser-
vato un ricordo piuttosto pesante, come di un’esperienza fatta 
di cose da imparare, di regole da rispettare, di riti incomprensi-
bili cui dovevano partecipare. Non è detto che l’impostazione 
della catechesi fosse effettivamente questa, ma di fatto così è 
stata recepita dai ragazzi e così è rimasta nella loro memoria. 
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Nel primo approccio alla fede i giovani intervistati hanno 
come punti di riferimento la famiglia e la parrocchia. Al con-
testo familiare viene riconosciuta un’influenza importante nel 
decidere se credere o non credere, soprattutto quando i ge-
nitori hanno accettato di entrare in dialogo con i figli sulle lo-
ro domande, sulle loro obiezioni, sulle loro inquietudini; meno 
efficace il ruolo della famiglia quando ha voluto imporre ai ra-
gazzi dei comportamenti religiosi, abbandonati con un certo ri-
sentimento non appena possibile.

La celebrazione dei sacramenti, punto di arrivo del cammi-
no di iniziazione cristiana, è anche il momento dell’interruzione 
dei contatti con l’ambiente ecclesiale, coinvolto insieme a tutti i 
riferimenti educativi dalla crisi dell’adolescenza. La pratica reli-
giosa viene abbandonata perché non se ne capisce più il senso 
ma soprattutto perché il percorso non ha consentito di allaccia-
re delle relazioni significative all’interno della comunità cristiana.

Ascoltando i racconti dei giovani intervistati, si ha l’impres-
sione che la catechesi abbia dato loro conoscenze e informa-
zioni, ma non una comunità. Non ha generato coinvolgimen-
to, rapporti vivi, senso di partecipazione a un contesto di vi-
ta gradevole, interessante, importante. La frattura che si con-
suma nell’adolescenza coinvolge tutti gli aspetti della vita cri-
stiana: la pratica sacramentale, i contenuti, i valori e le rego-
le, e soprattutto il rapporto con la Chiesa, ritenuta un’istituzio-
ne fredda e lontana, che ha poco o nulla a vedere con le atte-
se relazionali dei giovani. 

Cattolici anonimi e nomadi, i giovani di oggi, ma disponi-
bili a lasciarsi ancora attrarre dalla fede. La frattura non è l’ul-
tima parola, come mostra questa testimonianza: «Mi sono ri-
avvicinata pensando che da sola non ce l’avrei fatta … ok, vi-
vo dei momenti difficili, però per la concezione che ho io del-
la fede, (…) ho pensato che se sono riuscita a superare deter-
minati momenti, è anche perché qualcuno mi ha aiutato (…), 
e questo è il motivo fondamentale per il quale ho pensato che 
qualcosa deve esistere …». 

È possibile che al termine della giovinezza vi sia un ritorno. 
Le situazioni della vita, una maggiore riflessività, un incontro 
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con una persona significativa, un atteggiamento più pacato e 
riconciliato con la generazione precedente fanno sì che spes-
so vi sia un riavvicinamento alla fede, che non necessariamen-
te passa per le forme canoniche e tradizionali proposte dalla 
Chiesa; quello della fede continua ad essere un percorso aper-
to di una ricerca che sembra non avere un approdo definitivo, 
collocata com’è dentro vicende esistenziali situate in un con-
testo sempre mobile e provvisorio. 

L’indagine Toniolo sulla religiosità dice che i giovani di oggi 
costituiscono una generazione di mezzo, che segna una forte 
discontinuità rispetto al passato. Collocati storicamente tra un 
modello culturale tipico del passato, tradizionale-istituzionale, 
a cui sono stati volenti o nolenti socializzati nella maggioranza 
dei casi, e un modello culturale presente, emergente, de-isti-
tuzionalizzato, che si sta diffondendo proprio in questi anni, i 
giovani sembrano soprattutto disorientati, ma non indifferenti 
alla prospettiva della fede.

Provocazioni per la pastorale

Il profilo del giovane credente che emerge dalla ricerca To-
niolo ha tratti molto provocatori per la pastorale, alla quale è 
chiesto di prendere coscienza di una realtà che la pone in una 
situazione decisiva: se il rapporto con il mondo giovanile non 
subirà dei decisi cambiamenti, tra non molti anni non solo le 
chiese saranno drammaticamente vuote, ma non vi saranno 
più interlocutori per una visione della vita ispirata alla tradizio-
ne cristiana e al Vangelo. 

Al contrario, se le comunità cristiane sapranno ascolta-
re ciò che i giovani dicono del loro rapporto con Dio, con la 
Chiesa e con il Vangelo, potranno uscire rinnovate da que-
sto passaggio critico. Il disorientamento dei giovani, la loro 
delusione rispetto alla Chiesa, la loro ricerca interiore, la lo-
ro fede immatura contiene istanze di autenticità che, se ac-
colte, potranno essere germe di rinnovamento per la Chie-
sa tutta.
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Da dove ripartire dunque? Dall’ascolto dei giovani, per 
capire senza precomprensioni che cosa passa nella loro vi-
ta e nella loro coscienza. Troppo spesso gli adulti e ancor più 
gli educatori si accostano al mondo giovanile ritenendo di co-
noscerlo già tutto e non di rado giudicando il modo di essere 
dei giovani, più che cercare di capirlo. L’ascolto di cui c’è biso-
gno nella Chiesa è “la capacità del cuore che rende possibile 
la prossimità”1 e in essa la comunicazione con la vita dell’altro. 

Occorre poi accogliere le loro legittime richieste. Ai conte-
sti ecclesiali i giovani chiedono relazioni, testimoni, esperienze.

La fede non è una dottrina da imparare, ma in primo luo-
go un’esperienza di fiducia, nella relazione con Dio e nei rap-
porti fraterni; è affidamento; è appartenenza. I giovani incon-
trano Dio nella relazione con persone significative, in even-
ti che li coinvolgano, in scelte di servizio che li rendano pro-
tagonisti di un futuro nuovo. Non a caso una delle esperien-
ze di maggior interesse nel cammino di fede di molti giovani 
è la Giornata Mondiale della Gioventù, momento in cui la fe-
de si fa festa, si fa incontro con altri giovani in una dimensione 
universale; canti ed espressività; silenzio e ascolto; raduno at-
torno alla figura del Papa e di altri testimoni significativi. Così i 
giovani sentono che la fede è realtà coinvolgente, nella frater-
nità e nell’incontro. Certo tutto questo è difficile nella quoti-
dianità; ma con un po’ di attenzione educativa e con una sen-
sibilità pastorale preoccupata di fare di tutta la comunità cri-
stiana un’esperienza di vita, è possibile trasferire nel quotidia-
no un po’ dello spirito che anima alcuni momenti straordinari.

I giovani poi cercano figure di riferimento che abbiano la 
statura del testimone. Certo nell’età giovanile non si può par-
lare di educatori, ma anche nella giovinezza non viene meno il 
bisogno di avere accanto a sé e nel proprio orizzonte spiritua-
le figure che testimonino un cristianesimo possibile, maturo, 
moderno. Per questo Papa Francesco ha un così grande fasci-
no per i giovani: la sua disponibilità verso tutti, significata dal-
la vicinanza ai poveri, fa di lui il punto di riferimento della ge-
nerazione giovanile e non solo; è in qualche modo modello di 
1	  Evangelii Gaudium n. 171
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ogni educatore invitato a parlare un linguaggio semplice e di-
retto, a vivere un cristianesimo radicale, disposto ad accom-
pagnarsi con ogni persona dentro una ricerca che sa rimanere 
sempre aperta, senza esclusioni né paternalismi. Vengono al-
la mente le parole profetiche di Paolo VI, che scrisse nell’Evan-
gelii Nuntiandi che le persone di oggi ascoltano più volentieri 
i testimoni che i maestri, perché non hanno bisogno di impa-
rare cose nuove, ma di considerare desiderabile, bello, conve-
niente, possibile una vita secondo il Vangelo. Chi ha maggiori 
responsabilità nella comunità cristiana, se vuole continuare ad 
avere i giovani come interlocutori di un discorso di fede, deve 
superare ogni relazione passivizzante per offrire loro la possibi-
lità di essere protagonisti, di dare forma alla loro comunità se-
condo la loro visione… I giovani non devono fare l’esperienza 
di venir trattati da eterni bambini, ma da persone che hanno 
idee, desideri, possibilità, energie buone da mettere in gioco. Il 
senso di appartenenza passa anche per questa strada.

Da ultimo, la provocazione più forte: i giovani chiedono alla 
Chiesa di essere migliore e di scrollarsi di dosso quella patina di 
antico che è il frutto di alcune sue inerzie. Se la Chiesa non vuol 
perdere i giovani, deve cambiare molte cose nel suo modo di es-
sere: la troppo debole tensione evangelica; la superficialità con 
cui gestisce le relazioni con le persone; la difficoltà con cui attri-
buisce responsabilità, rendendo tutte le persone che coinvolge 
dei collaboratori, e non dei corresponsabili; l’astrattezza dei suoi 
linguaggi; il riconoscimento alla donna, con i fatti, di quell’im-
portanza che al momento lascia solo scritta nei documenti…. 

I giovani ci dicono che realizzare il Concilio – di cui for-
se non hanno mai sentito parlare ma che portano dentro di sé 
implicitamente come aspirazione e desiderio – non è più una 
questione di opzioni teologiche o di preferenze ecclesiali, ma 
un’urgenza storica, se si vuole dare un futuro alla Chiesa dei 
paesi occidentali. Perché in fondo ciò che i giovani si aspette-
rebbero dalla Chiesa è proprio la via che il Concilio 50 anni fa 
ha tracciato per il futuro di essa.

PAOLA BIGNARDI
pbignardi@tiscali.it
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presbyteri/LIBRI

to riguarda l’allontanamento dall’espe-
rienza di fede da parte dei giovani. Si po-
trebbe dire che è finito il tempo dell’in-
credulità ideologicamente strutturata. Lo 
studio mette in luce una certa vicinan-
za dei racconti degli intervistati con gli i-
tinerari di fede presentati nei racconti bi-
blici, da cui emerge una sincera ricerca di 
Dio, forme diversificate di preghiera, l’a-
pertura alle realtà ultime e molto altro. 
Certamente tra i centocinquanta giovani 
intervistati (tutti ragazzi dai 19 ai 29 an-
ni, i cosiddetti “Millennials”) ci sono vo-
ci che esprimono anche convinzioni in-
genue (“Io credo in Dio perché alla fi-
ne metterà tutto a posto”; “A me quello 
che piace del Cristianesimo è che dà un 
senso a tutto”), ma ci sono testimonian-
ze che esprimono una profonda sete di 
Dio, una fede sganciata da ogni formali-
tà e anche un po’ tormentata.
Spesso l’allontanamento dall’esperien-
za ecclesiale della fede – percepita come 
monolitica ed impersonale – è avvertito 
come una frattura necessaria per un’a-
desione più personale e aderente alla vi-
ta. La memoria della fede dell’infanzia, 
mescolata con le sensazioni dell’oggi, di-
venta laboratorio di nuovi itinerari perso-
nali, spesso in autogestione. Del percor-
so di iniziazione cristiana viene messa in 
risalto soprattutto la sua obbligatorietà e 
la sensazione di estraneità di quanto im-
parato. Il risultato è un cristianesimo rivi-
sitato secondo la radicalità tipica dei gio-
vani, per cui tutti amano Papa Francesco, 
ma non altrettanto la Chiesa. Amano il 
linguaggio della semplicità di Francesco, 
ma sentono distante la Chiesa come isti-
tuzione. Non vanno quasi mai a Messa, 
ma ciononostante dicono di pregare a 
modo loro. Un Dio quindi molto presen-
te nella vita dei giovani, ma anche mol-
to “personalizzato”. Un Dio a modo lo-
ro, certo, ma pur sempre un Dio.
Più che come la prima generazione incre-
dula, i Millenials si presentano come u-

RITA BICHI, PAOLA BIGNARDI (a cu-
ra di), Dio a modo mio. Giovani e fede 
in Italia, Vita e Pensiero, Milano, 2015, 
€ 18,00

Presbyteri si avvale quest’anno, nel-
la rubrica dedicata al “pianeta giova-
ni” del qualificato contributo di Paola 
Bignardi, che nei vari numeri di que-
sto 2016 sta approfondendo preziosi a-
spetti del mondo giovanile, con parti-
colare attenzione alle tematiche rela-
tive alla fede e all’esperienza religio-
sa. I dati su cui si basa la nota pubbli-
cista, già presidente nazionale dell’A-
zione Cattolica Italiana, sono quelli e-
mersi dal Rapporto Giovani dell’Isti-
tuto Toniolo, vera miniera di informa-
zioni e conoscenza, raccolti nel volu-
me qui presentato. La recensione è di 
Stefano Didonè, pubblicata dal giorna-
le L’Azione, settimanale della Diocesi di 
Vittorio Veneto, il 10 aprile 2016.  
«È proprio vero che quella dei giovani 
di oggi è una generazione incredula? È 
proprio vero che è una generazione u-
scita dal recinto? O non è piuttosto u-
na generazione che si trova fuori casa, 
perché della casa-comunità cristiana non 
ha sentito il profumo, non ha sperimen-
tato il calore delle relazioni, la responsa-
bilità di un coinvolgimento vero, l’azione 
di un ascolto interessato?». Questa pro-
vocante ed appassionata riflessione di 
Paola Bignardi, coordinatrice per l’Istitu-
to Toniolo di Studi Superiori del Progetto 
Giovani che ha promosso l’iniziativa in-
sieme con l’Università Cattolica, conclu-
de simbolicamente l’accurata ricerca so-
ciologica presentata nel volume “Dio a 
modo mio”. Si tratta di uno studio mul-
tidisciplinare in cui vengono in un cer-
to senso sfatati alcuni luoghi comuni sul 
rapporto tra giovani e fede a vantaggio 
di una ricognizione più avvertita della re-
ale posta in gioco su questo tema.
Il principale ‘mito’ che viene decostrui-
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na generazione assetata di autenticità. E 
probabilmente attendono di trovarla an-
zitutto proprio nei credenti adulti che di 
Dio e della fede hanno fatto il centro del-
le loro domande di senso. Come nota 
Claudio Stercal, «è difficile sostenere che 
questi giovani vivano un’esperienza lon-
tana dalla fede cristiana. Forse, è più cor-
retto dire che interpretano e, anche, vivo-
no la fede in forme lontane dalla pratica e 
dalle forme istituzionali e che il loro itine-
rario, fortemente caratterizzato dalle lo-
ro vicende e riflessioni personali, appare 
aperto, con naturalezza, alla maturazio-
ne di un autentico rapporto di fede». È 
lungo i sentieri di questa maturazione che 
la Chiesa è chiamata ad elaborare nuo-
vi itinerari per accompagnare i Millennials 
nella loro ricerca. (Stefano Didonè) 

MARIA CRISTIANA del CROCIFISSO, Il 
vantaggio di essere piccoli. L’abbandono 
in Teresa di Lisieux e Mario Borzaga, 
Àncora, Milano, 2016, € 10,00

I protagonisti di questo testo sono due per-
sonaggi apparentemente lontani: Teresa di 
Lisiex, notissima santa claustrale francese 
di fine ‘800, e padre Mario Borzaga, me-
no noto religioso trentino, degli Oblati di 
Maria Immacolata, morto martire in Laos 
nel 1960 e vicino ormai alla beatificazio-
ne. Eppure l’Autrice, suor Maria Cristiana 
del Crocifisso, Carmelitana nel monastero 
Mater Carmeli di Biella, ce li fa incontra-
re assieme, come compagni di viaggio che 
mentre raccontano la loro vita, che profu-
ma di santità, testimoniano come la strada 
da loro percorsa sia aperta per tutti, per-
ché «…non sono eroi diventati tali a for-
za di braccia, ma un ragazzo e una ragaz-
za che con i loro limiti e le loro debolez-
ze si sono aperti, hanno spalancato le por-
te al dono di Dio nella semplicità e vi han-
no risposto. … non abbiamo dunque bi-
sogno di essere superuomini o superdon-
ne per desiderare e cercare, pur consape-

voli della nostra fragilità, quel di più che 
Teresa e Mario ci testimoniano sia possibile 
per tutti raggiungere» (p.13). Il cammino 
che l’Autrice ci fa percorrere è segnato da 
tre passi: fede, fiducia, abbandono. Si par-
te dalla fede, che Teresa e Mario hanno ri-
cevuto in dono fin da piccoli, dalle loro fa-
miglie. Il primo capitolo ripercorre dunque 
la biografia dei due, mettendola in paral-
lelo, e mostrando come la fede imparata 
in famiglia e vissuta nelle circostanze del-
la vita, soprattutto quelle più tristi e diffi-
cili, possa essere considerata il punto fer-
mo, la stella di riferimento delle scelte dei 
due giovani. Il loro rapporto con Dio assu-
me poi il volto della fiducia, di chi si fida di 
un amore anche quando non comprende 
il modo con cui si esprime e la strada che 
traccia. Non è un atteggiamento di passi-
vità, ma è anzi ciò che fa nascere in Teresa 
l’intuizione di essere amore nel cuore del-
la Chiesa e in Mario il desiderio di martirio, 
perché «i martiri sono quelli che quando 
hanno udito il richiamo di Gesù, l’urlo di-
sperato dei fratelli, sono accorsi sulla prima 
linea e sono morti con un immenso amo-
re nel cuore». Il terzo e il quarto capitolo 
ci raccontano il passo più difficile, l’abban-
dono. L’uomo e la donna di fede, entrati 
in un rapporto di fiducia collaborativa con 
il Signore, imparano a rimanere con amo-
re nella sofferenza, nella malattia, nell’im-
potenza, nella solitudine. È una scelta di li-
bertà all’interno di situazioni che sembrano 
limitare da ogni parte: per Teresa la malat-
tia e quella notte che la mette in comunio-
ne con i senza fede, per Mario la solitudi-
ne del Laos, le difficoltà della lingua e del-
la cultura, il sentimento di incomprensio-
ne e di inutilità, la tentazione di non farce-
la. Con le parole del missionario: «è pas-
sato il tempo felice della speranza di es-
sere santi: è venuto il tempo per esserlo; è 
passato il tempo soave delle belle promes-
se: è venuto il tempo atroce di mantener-
le». «Tutto è perduto», arriverà a dire pa-
dre Mario, ma in questo grido di dispera-
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Teresa e Mario hanno un “segreto” co-
mune: la scelta di vivere da “piccoli”, 
permettendo così a Colui che è Grande 
di avere più spazio, di guidare con meno 
resistenze, di portare più in alto: «esse-
re piccoli dunque è un vantaggio: possia-
mo riposare tra le braccia di Dio, sperare 
nella sua misericordia e possiamo aspirare 
alla santità» (p. 48). (suor Chiara Curzel)

zione e solitudine non si può non intrave-
dere la rinascita, perché “chi perde la pro-
pria vita la salverà” e “se il chicco di fru-
mento muore porta frutto”. Dietro a ogni 
perdita per il Signore e per amore sta l’im-
menso frutto che ne deriva, dove e quan-
do non spetta a noi saperlo, e questo testo 
testimonia i frutti di questi “abbandoni” a 
Dio fino alla fine. 

perdendone l’appello che vi si nascon-
de dentro. In altre parole è uno sguardo 
che potremmo liquidare con una smor-
fia o con una risata, ma che potrebbe 
anche diventare una occasione simpati-
ca (nel senso letterale syn-pathos) di ri-
vedersi nel sentire della gente.
La struttura del film si basa sul classico 
“scambio di ruoli”. Due fratelli, uno par-
roco l’altro un rapinatore appena uscito 
dal carcere, si trovano a parti invertite: il 
primo dovrà fare il malavitoso che recu-
pera il bottino di un vecchio colpo del fra-
tello, il secondo, in fuga dai complici, si ri-
trova a sostituire un parroco di montagna, 
appena deceduto. Ed è quest’ultima vi-
cenda a tenere la scena principale del film. 
La trama si gioca tutta sugli inevitabili e-
quivoci e si chiude rimettendo ogni cosa al 
suo posto, senza la pretesa di rivoluziona-
re nulla, se non quella di mostrare il mon-
do religioso da una diversa prospettiva.
Innanzitutto la comunità, composta da 
gente molto semplice «con domande al-
le quali nessuno sa rispondere, se non il 
prete … marinai persi di fronte a un fa-
ro spento in cerca di chi dica loro cosa è 
giusto o sbagliato»; frasi messe in bocca 
al protagonista insieme ad una compas-
sione che richiama quella del Cristo che 
vede nelle folle un gregge senza pastore. 
Chi le pronuncia è un uomo, un non cre-
dente, che esce da un “cammino” di set-

Il missionario - Un film di Roger 
Delattre, prodotto da Luc Besson con 
Jean-Marie Bigard e David Strajmayster, 
durata 90 min. Francia 2009

In questo numero che pone attenzione 
ai tanti sguardi sui presbiteri, mi azzardo 
ad offrirne uno di estrema e provocante 
leggerezza, che potrebbe disturbare gli 
spiriti più severi. La ragione della scelta, 
che rinuncia ad altre pellicole più riflessi-
ve, sta proprio nella tipologia di film che, 
in quanto “comico”, può prendersi la li-
bertà di semplificare, offrendo un pun-
to di vista che la complessità del pen-
siero religioso tenderebbe ad espellere 
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te anni (non un numero qualsiasi) che lo 
ha cambiato: «un po’ meno stronzo» di-
ce lui, “capace di empatia” diremmo noi, 
che parla con il cuore al cuore delle per-
sone. E così diventa un punto di riferi-
mento per la gente, la quale, sentendolo 
completamente speso per loro, si fida di 
lui. È un uomo che conosce le debolezze, 
i funzionamenti perversi della coscienza, 
i bisogni più urgenti delle persone e che 
sa suggerire, pescando da una saggezza 
molto terraterra, abbordabili vie d’uscita. 
È un uomo intollerante verso la violenza 
e i soprusi, che non si gira dall’altra parte 
e si sporca le mani. Egli crede nel dialogo 
e nella forza unificante dell’amore; chie-
de agli animi religiosi di mettersi a servizio 
di questo movimento e di questa forza, 
mentre lui stesso ci si dedica, rinuncian-
do a stare con la sua donna che lo atten-
de da otto anni e a cui lui è rimasto fede-
le nonostante le immancabili tentazioni.
Come spesso accade nei film, il prete si 
affianca a dei poliziotti (in questo caso 
un’intera caserma di 11 gendarmi a cui 
«manca un Giuda») non tanto per il co-
mune interesse nella ricerca della verità, 
ma perché ad essi la comunità affida la 
difesa dell’ordine, la protezione delle lo-
ro anime semplici dai subbugli che la vita 
scarica su di loro. Un compito esagerato, 
vista la pochezza dei personaggi, ma che 
non chiede tanto di fornire delle rispo-
ste quanto di farsi carico delle domande.
Il fratello prete, che «c’è caduto da picco-
lo … per non restare solo» dopo la mor-
te dei loro genitori, si muove tra donni-
ne e malviventi con ingenuità e stupore. 
Povero di esperienze e quindi pieno di pa-
role vuote, di frasi fatte e di formule ri-
petute, riesce a fatica a comunicare con i 
pochi fedeli in fuga, ma non ad abbindo-
lare un temibile ricettatore, intimorito da 
tanto “nulla”. Una caricatura, fatta senza 
cattiveria, che non rende giustizia al mon-
do dei presbiteri, ma al contempo torna 
a chiedere loro di essere “esperti in uma-

nità”. Una visione molto laica della pre-
senza del prete, dove la dimensione re-
ligiosa viene comunque accolta come un 
dato di fatto che accompagna l’umanità; 
Cristianesimo, Islam ed Ebraismo entrano 
nel film con le loro comunità e le loro tra-
dizioni che vengono accettate senza pre-
tendere giustificazioni. Non si chiede a lo-
ro di rendere ragione della loro fede, ma 
di non dimenticarsi di essere umani.
Nell’insieme, quindi, un appello sornio-
ne all’umanità dei preti, senza nulla dire 
sulla dimensione trascendete della loro 
vita; un silenzio sapientemente lasciato 
accanto alla richiesta, affidata a loro e a 
tutte le religioni, di «rendere migliore il 
mondo». (Gabriele Pedrina)

Le schede che seguono sono proposte dal-
la Commissione Nazionale Valutazione 
Film della Conferenza Episcopale Italiana.
Visita il sito www.cnvf.it

L’attesa (2016) di Piero Messina

Campagna siciliana, due donne sono in 
attesa. In un’antica villa, la cinquanten-
ne Anna (Juliette Binoche) riceve la visi-
ta della giovane Jeanne (Lou de Laâge), 



559

Fiore (2016) di Claudio Giovannesi

Arrestata mentre minaccia passanti e ru-
ba loro i cellulari, la giovane Dafne entra 
in carcere per rapina. Qui conosce il coe-
taneo Josh col quale stringe amicizia. Soli, 
impauriti e incerti sul da farsi, i due ragaz-
zi lasciano che il loro sentimento maturi e 
poi provano a prendere la fuga...
Esordiente nel 2007 con Welcome 
Bucarest, in curriculum già alcuni tito-
li interessanti come La casa sulle nuvo-
le, 2009, Fratelli d’Italia, 2009, Ali’ ha gli 
occhi azzurri, 2012, Claudio Giovannesi 
fa, col film di oggi, un bello e promet-
tente passo avanti. La vicenda di un lui 
e di una lei, ragazzi alla deriva che si in-
contrano dietro le sbarre, diventa da su-
bito un dramma autentico e reale, capa-
ce di far andare di pari passo rabbia e vo-
lontà di reazione, rassegnazione e riscat-
to. Macchina a spalla che segue impla-
cabilmente i protagonisti, scatto nervoso 
che pedina ogni movimento, l’occhio del 
regista non prevarica e non soffoca, la-
scia anzi che lo slancio giovanile di due 
ragazzi si esplichi in un vigore e in una 

che si presenta come la fidanzata del fi-
glio Giuseppe. Anna non la conosce, 
decide di accoglierla e accetta di ascol-
tare da lei i legami che aveva con il fi-
glio. Jeanne aspetta l’imminente arrivo 
di Giuseppe e Anna accetta con pazien-
za la situazione, serbando nel cuore la 
speranza di ritrovare il figlio.
Giocato con un andamento realisti-
co e insieme misterioso, sospeso, il film 
L’attesa presenta anzitutto la condizione 
di due donne, madre e compagna, che 
aspettano un ritorno. Entrambe coltiva-
no la speranza dell’incontro, una speran-
za che sembra fondersi con la preghie-
ra. Il giovane Giuseppe, infatti, si sa che 
è morto da tempo, ma nessuno ha il co-
raggio di rivelarlo. 
Il film di Messina è denso di simbolismo 
religioso, che emerge sia dalle immagini 
delle rappresentazioni popolari durante la 
Settimana Santa, sia nel tratteggiare la fi-
gura di Anna, una madre che ha perso 
il figlio e tuttavia non sembra rassegnata 
alla perdita, bensì si abbandona alla spe-
ranza dell’incontro e della riconciliazione.
Il regista cala, in una Sicilia dai sapori an-
tichi e dalle forti radici religiose, un ritrat-
to di una maternità ferita, mutilata, ma 
anche l’immagine di un incontro inaspet-
tato con l’altro, con una giovane che ac-
cende in lei una luce di speranza, la pos-
sibilità di riscatto. Insieme le due donne, 
Anna e Jeanne, saranno chiamate ad af-
frontare la realtà, a dare un nome all’as-
senza e a trovare un modo di imprimere 
nuovo senso alla propria esistenza. 
Il film L’attesa di Piero Messina vie-
ne consigliato per il ciclo Cinema e 
Giubileo, nello specifico per affrontare il 
tema dell’Opera di misericordia spirituale 
“Pregare Dio per i vivi e per i morti”, per 
la sua capacità di declinare il tema della 
preghiera – seppure non esplicitata – per 
l’altro, per chi non c’è più, ma anche per 
il bisogno di sanare il proprio animo ferito 
e trovare così la via della riconciliazione.
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lo e inusuale. Trattandosi di una produzio-
ne targata 2014 (presentata in anteprima 
alla festa di Roma di quell’anno), si è re-
so necessario un lancio robusto e di for-
te attrazione. Così il 9 giugno scorso il 
film è stato presentato nella mensa del-
la Comunità di Sant’Egidio ad una platea 
di homeless e alla presenza del protagoni-
sta stesso. Per cui la riflessione indotta e-
ra: Richard Gere, divo americano, uno di 
quelli che maggiormente impersonano lo 
star system hollywoodiano, è qui davan-
ti a voi nel ruolo di uno di voi. L’attore, da 
parte sua, ha fatto di tutto per apparire nel 
film un senza tetto credibile, un reietto, un 
solitario, uno degli ultimi della scala socia-
le, aiutato dalla regia di Overmann che ne 
accentuava l’isolamento e il realismo di 
fondo. Il copione però non è sempre ni-
tido e impeccabile. E anche qui procede 
per paradossi e ‘opposti’. Perché al cinema 
Gere ricorda lo spietato, brillante e gene-
roso capitalista di Pretty Woman, mentre 
il film di oggi apre invece una finestra seria 
e profonda su un’America che è ben altro, 
il Paese della sofferenza, delle privazioni, 
della solitudine, una povertà diffusa e au-
tentica. Ed è un richiamo che il film lan-
cia e che non va sottovalutato. Un appel-
lo a ritrovare coesione, solidarietà, apertu-
ra verso l’altro. Dal punto di vista pasto-
rale, il film è da valutare come consiglia-
bile, problematico e da affidare a dibattiti.

carica vitalistica difficili da tenere a freno. 
Giovannesi non ha paura di confonder-
si con il documentario, con la pulizia del 
‘vero’, non c’è bisogno infatti di denun-
ciare o di indicare colpevoli. Le parole so-
no negli occhi di chi guarda, anche delle 
sorveglianti (vedere quel gesto doloroso 
ma necessario della bomboniera seque-
strata come oggetto ‘estraneo’); donne 
con un lavoro difficile e obbligato; spa-
zi chiusi, aria sottratta, estremo bisogno 
di alternativa. La vita quotidiana, la fe-
sta della mezzanotte, il sogno di un altro 
mondo, infine il pranzo sul mare, l’illusio-
ne dell’aria aperta, la fuga. E poi di nuo-
vo i due nascosti sul treno, il silenzio pre-
monitore della colpa che non fa sconti, 
il futuro che riprenderà ma chissà quan-
do e dove. Non fa pietismi, Giovannesi, 
non cede a buonismi o soluzioni di circo-
stanza. Secco, doloroso, non riconciliato, 
il film porta su di sé la giusta colpa e sta 
dalla parte di chi comunque prova a ribel-
larsi, a non rassegnarsi, a gridare la voglia 
di libertà. Reso più autentico da due in-
terpreti di eccezionale spontaneità, il film, 
dal punto di vista pastorale, è da valutare 
come consigliabile, problematico e adat-
to per dibattiti.

Gli invisibili (2016) di Oren Moverman

 Siamo a New York, più che mai metro-
poli e Grande Mela. George (Richard 
Gere), uomo di mezza età, ha abbando-
nato tempo addietro la figlia Maggie di 
12 anni, lasciandola nelle mani della non-
na materna. Rimasto senza lavoro e senza 
prospettive, George ha progressivamente 
abbandonato ogni speranza di recupero, 
adattandosi a dormire dove capita nelle 
ben poco accoglienti strade newyorkesi. 
Dopo aver provato a fermarsi in bui an-
droni di palazzi, George trova finalmente 
rifugio in un grande centro di accoglien-
za per senza tetto, il Bellevue Hospital...
Il film è uscito in Italia in modo anoma-


